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    Capitolo 1: Nuovo capitolo

    
    
  
  «Della sua leggenda ormai non si parla nemmeno più, il "fiore" dell'Eremita è appassito per la salvezza di tutti noi.

Grande fu il suo sacrificio per l'umanità, ma l'uomo è avido e dimentica.

Anziché imparare una lezione, egli ancora una volta coglie l'occasione di trovare una nuova via del potere.

Oh saggia Hime, perdona questi uomini che non sanno della bestemmia che stanno compiendo.

Nessuno sarà mai degno dei tuoi prodigi».

- capostipite dell'acqua della Confra________
Le fronde degli alberi frusciavano come colpiti improvvisamente da rapide folate di vento, le foglie si spargevano e cadevano a terra. Un odore di resina e terra umida si diffondeva nell’aria, mentre la luce argentea della luna filtrava tra i rami, disegnando ombre frastagliate sul terreno. Il "toc" prodotto dai passi rapidi dei ninja sul legno, era talmente rapido da poter quasi sfuggire ad orecchio umano.

Le figure vestite interamente di nero che attraversano il bosco delle terre di Konoha non rimaneva che un rapido disegno, il flash di un attimo. Il fruscio delle loro vesti e il bagliore appena percettibile delle lame legate alla coscia erano gli unici indizi del loro passaggio.

Solo dei guerrieri esperti, potevano muoversi così rapidamente e allo stesso tempo lasciare alcuna traccia dietro di sé. Qualcuno che aveva dedicato tutta la vita ad addestrarsi all'arte dell'invisibilità e al compimento di missioni estremamente riservate.

Era notte fonda ed il cielo era sgombro dalle nuvole, lasciando così spazio ad una volta celeste limpida ed una nitida mezza luna. Il silenzio era rotto solo dal richiamo lontano di un gufo e dal frinire continuo delle cicale, un suono quasi ipnotico che avvolgeva l’intera foresta. L'estate era ormai al suo culmine e l'aria era umida e appiccicosa.

«Mura di Konoha a meno di un chilometro di distanza, anticipo il nostro imminente arrivo con un messaggio, per recarci direttamente al palazzo del Kage.»

«Accordato. Non ho intenzione di perdere tempo con dei ninja di rango inferiore.»
«Aaawww… che notte noiosa. Con questo caldo, avrei preferito andare alle terme a rilassarmi.» Disse Como Izumo, piegando leggermente la schiena contro la guardiola, le braccia incrociate e il mento puntato verso il cielo. Una goccia di sudore gli scese lentamente dalla tempia fino al collo, segno di un’afa che neppure la notte riusciva a spegnere.

«Lo sai che la signorina Tsunade ci vuole tutti attivi, l'attacco a Suna non è che l'inizio. Siamo riusciti a salvare la vita del Kazekage, ma Akatsuki è ugualmente riuscita ad ottenere un altro Cercoterio, guadagnando ulteriormente punti.» Rispose il suo compagno, Kotetsu Hagane, tenendo lo sguardo fisso oltre il grande cancello, come se cercasse di intravedere ombre nascoste oltre la linea degli alberi.. «Non oso immaginare cosa potrebbe accadere, se riuscissero ad ottenere anche l'ennacoda...» La sua voce calò in un tono più cupo e scosse il capo, come per scacciare immagini che preferiva non affrontare.

Proprio in quel momento, un battito d’ali secco e ravvicinato tagliò il silenzio: una piccola civetta scese rapida davanti a loro, con movimenti netti e precisi, come guidata da un istinto infallibile.

«Cosa...» Izumo non riuscì a terminare la frase: in un soffio, il volatile svanì in una nuvola di fumo bianco, lasciando nell’aria un vago odore acre. Tra le dita dell’uomo, si materializzò una pergamena, il rotolo fresco di chakra.

«Izumo, di che si tratta?» chiese Kotetsu, cogliendo al volo l’ombra di serietà che attraversava il volto dell’amico e collega.

Improvvisamente due scie nere attraversarono il cielo sopra le loro teste con la velocità di un lampo, silenziose come artigli d’ombra. Le sagome toccarono un tetto, poi un altro, saltando in sequenza e dirigendosi verso il cuore del villaggio.

Kotetsu fece per azionare la corda dell’allarme, ma Izumo lo fermò con una mano decisa. «Non sono nemici…» lo sguardo di Izumo rimase fisso sulle figure che già svanivano in lontananza «…anche se non li definirei nemmeno amici.»
Le luci del palazzo del Kage erano spente, così come anche le abitazioni nei dintorni. L’intero quartiere giaceva immerso in una profonda quiete, rotta solo da qualche cigolio lontano di persiane e dal canto isolato di un grillo. Le strade, strette e lastricate, sembravano quasi più ampie nella penombra, prive di voci, di passi, di vita visibile.

Gli abitanti di Konoha erano tutti immersi in un sonno profondo... un sonno apparente per molti. Sotto la superficie di quella calma, le paure ribollivano come acqua su fuoco lento: il rapimento di Gaara del Deserto, la morte del maestro Asuma, ma anche la scoperta che altre "forze portanti" erano state intercettate e sconfitte. Nonché il tradimento dell'ultimo degli Uchiha a Konoha, Sasuke, che aveva scelto di seguire il ninja traditore, Orochimaru.

Tutto questo rendeva quei giorni carichi d'incertezze, benché ognuno cercasse a modo suo di vivere una parvenza di quotidianità.

Tutte le speranze che il villaggio potesse sopravvivere a tutto questo, erano sulle spalle di Tsunade, l'Hokage attualmente in carica, una dei tre ninja leggendari.

E anche di un altro guerriero, benché ancora molti, nel profondo, non potessero trattenere un istintivo senso di ripudio al solo nominarlo.

I due ninja vestiti interamente di nero, avanzavano con passo misurato. Le fasce che coprivano i capelli lasciavano scoperti solo gli occhi, scrutatori e attenti, come due lame scure tra la penombra. Nessun vessillo, nessun simbolo: la loro appartenenza restava un mistero assoluto.
Finalmente raggiunsero il cancello dell’edificio principale. Le guardie di turno, allertate dai movimenti rapidi e silenziosi, si disposero di fronte a loro, leve pronte e sguardi interrogativi.

«Signorina Tsunade, signorina Tsunade, presto si svegli… accidenti, ma che sono queste bottiglie, non mi dica che ha fatto bisboccia anche questa sera!»

«mmm... Shizune, ma che vuoi, spero ci sia un valido motivo per svegliarmi a quest'ora...» L'Hokage aveva perso l'ennesima scommessa e "per dimenticare", aveva dato fondo alla bottiglia. Certo, non si aspettava che da lì a poche ore, sarebbe stata svegliata di soprassalto da Shizune, con in braccio il suo solito porcellino ed in vestaglia da notte.

Lei invece aveva ancora i vestiti del giorno a dosso. Sfiorò con lo sguardo la luce fredda che filtrava dalla finestra, come se il mattino cercasse di punirla per la notte trascorsa. I capelli arruffati e il viso segnato dall’alcol non tradivano certo la sua carica, respirava già l’urgenza di quanto stava accadendo.

«Si sono presentati due ninja della "Confraternita delle Ombre", hanno delle informazioni importanti da comunicarci!»

«E che aspettavi a dirmelo!» La sbronza evaporò in un istante. Persino il suo aspetto si era di colpo aggiustato. La sua espressione furente ed il suo passo deciso, fecero venire i brividi freddi all'assistente, che poté solo balbettare un «mi, mi, mi s-scusi».

Gli uomini erano già nell’ufficio del Kage, una grande stanza circolare illuminata dal tenue chiarore lunare che filtrava dalle ampie finestre. Le foto dei Kage passati e presenti dominavano una parete, mentre dall’altra parte la scrivania, con già alcuni fascicoli ben disposti e timbrati.

Indossavano una tuta intera nera e sandali dalla suola militare, le scarselle aderenti alle loro forme snelle. Uno portava tre grandi rotoli di pergamena sulla schiena, l’altro un arco e una bisaccia.

Si muovevano con calma misurata, gambe leggermente divaricate, mani intrecciate dietro la schiena: statue inquietanti nella loro rigidità, ma respiravano, sottilmente, come se ogni inspirazione fosse calcolata.

Avevano un corpo snello, ma comunque ben allenato. La loro altezza era sotto la media, rispetto a quella di uomo adulto.

Non batterono ciglio, quando la donna sopraggiunse come una furia, facendo vibrare persino le finestre.«Spero che abbiate delle novità interessanti, riguardo all'organizzazione di ninja traditori nota come Akatsuki. I vostri capi saranno furibondi, che non siete per ora riusciti a fermare nemmeno uno degli attacchi organizzati, per non parlare che a salvare il Kazekage ci ha pensato Konoha… ah sì, certo, avete il permesso di parlare… uff voi e le vostre regole.»

Si fece avanti l'uomo con i rotoli. «Comprendiamo il vostro sfogo, benché, come lei saprà, non possiamo rispondere direttamente ai vostri quesiti, in quanto il nostro ordine risponde direttamente ai daimyo e solo a loro rendiamo conto, se il nostro operato è degno o no di nota.

Quanto ad Akatsuki, oltre a ciò che è stato già divulgato, possiamo solo aggiungere che l'ennacoda di Konoha e l'ottacoda del villaggio della Nuvola, devono stare in campana. Prospettiamo che un attacco diretto non sia poi così lontano. Il loro gruppo deve ancora mettere in campo le sue pedine migliori, le uniche a poter essere all'altezza di demoni così potenti.»

«Voi, però, non siete venuti fin qui per delle raccomandazioni o sbaglio? Proprio perché rispondete direttamente ai daimyo, è insolito che vi presentiate alla porta di un Kage, a meno che non siano stati loro stessi a mandarvi.»

«Non siamo qui per conto loro.» Il ninja con l’arco parlò con voce ferma, priva di sfumature emotive, occhi fissi e imperscrutabili. «Siamo qui perché dobbiamo farvi una richiesta.»

A quelle parole, Tsunade quasi cadde dalla sedia, la curiosità che le faceva balzare il cuore come un tamburo impazzito. L’istante in cui lo sconosciuto concluse la frase fu come un colpo secco nella stanza silenziosa.


Note dell'autore: Grazie di aver letto fino a qui, l'introduzione del racconto*"La Leggenda di Hime: la reliquia della terra".*Questo è il primo di tre racconti, che si dipaneranno negli anni, in concomitanza con la crescita dei personaggi.

Questa è l'unica nota che inserirò, ma che ritengo utile per immergersi al meglio nella fan-fiction.

Appassionata fin dalla prima adolescenza al mondo di Naruto, come tanti altri fan, mi sono divertita a fantasticare su eventuali storie aggiuntive dell'universo di questo manga. Nel corso degli anni, seguendo la serie, questo racconto che avevo già in mente da tempo, ha potuto quindi svilupparsi ed approfondirsi (e con soddisfazione ho anche avuto conferme ad ipotesi che in sostanza anticipavano quello che poi Masashi Kishimoto ha rivelato).

Saranno presenti scenette comiche ambigue, nello spirito degli anime di una volta, con cui sono cresciuta, ma trattandosi di minori, per quanto siano personaggi di fantasia, non saranno presenti scene di intimità erotica esplicita ma neanche accennata con frasi come: "il giorno dopo si risvegliarono nel letto insieme".

Per quanto riguarda gli episodi di lotta o ricordi drammatici (sappiamo tutti del passato rosa e fiori di Gaara, no?), la descrizione degli atti violenti non sarà descritta nel dettaglio minuzioso o di una scabrosità fine a sé stessa, per quello lascio la ricostruzione nella mente del lettore che ama lo splatter e cerco di proteggere chi invece di certe tematiche è sensibile. Tuttavia, il racconto, è sconsigliato per chi di fine violente, non ne vuole proprio sapere.

Vi invito a leggere i capitoli successivi, con gli occhi di un fan che ha sempre desiderato "qualcosa di più" ai meri filler riempitivi e magari qualcosa che si avvicinasse di più alle atmosfere dei film usciti negli anni. Buona lettura.


  
    Capitolo 2: Missione livello S+

    
    
  
  «Naruto.»… «Naruto.»
…

«Ma insomma, vuoi svegliarti, sì o no!? »

La voce furibonda di Sakura, ormai spazientita perché il suo compagno dormiva talmente della grossa, che neanche la bollicina che usciva dal suo naso voleva ritirarsi, fece tremare anche i vetri, da cui entrava una leggera brezza fresca, e di conseguenza, dallo spavento, il ragazzo biondo cadde dal letto. Gli insegnamenti di Tsunade avevano dato i frutti in ogni aspetto della ragazza.

«S-s-s-Sakura... ti paiono questi i modi? Almeno potevi portami la colazione, magari fatta con le tue mani eheheh!»

«Smettila di fare l'imbecille e svegliati!» Questa volta, l'urlo lo fece rotolare dall'altra parte della stanza.
«Se vuoi te la porto io la prossima volta, Naruto. Ho letto che offrire la colazione è un gesto molto apprezzato dagli amici.» Affacciato alla finestra della camera di Naruto, oltre a Sakura, c'era anche Sai - la postura rigida ma gli occhi curiosi - il loro nuovo compagno che solo da poco aveva provato ad imparare ad interagire col prossimo, benché il suo vissuto nella Radice avesse ostacolato questa parte di apprendimento che in giovane età è fondamentale.

«Ragazzi, ma si può sapere che volete? Abbiamo vendicato il maestro Asuma, al momento non abbiamo altre missioni, mi è concesso dormire un po' di più?» Gli occhi di Naruto erano talmente chiusi che il suo volto sembrava quello di una volpe. Le guance rosate e i capelli scompigliati aggiungevano un tocco di morbidezza infantile a quel momento caotico.
«La signorina Tsunade ci ha convocato. Il maestro Yamato è già lì ed ha mandato noi due a venirti a prendere. Sembra ci sia una nuova missione. Livello S+.»
A quelle ultime parole, gli occhi di Naruto si fecero luminosi come quelli di anime di genere moe e tutta la sonnolenza era sparita. Un sorriso largo, quasi sfidante, gli si dipinse sul volto e i pugni si strinsero pronti all’azione. In un attimo, dal pigiama era passato alla sua solita tuta arancione.
«Potevi almeno lavarti i denti, prima». Commentò Sakura, tra il perplesso e lo schifato, ma l'amico le rispose che per un tale grado di missione, l'igiene personale cadeva in secondo piano e con un balzo spettacolare, come se il pavimento fosse trampolino, schizzò dalla finestra, tra i due, come un lampo.

«Veramente neanche a noi della Radice hanno mai detto una frase del genere. Anzi, emanare cattivo odore potrebbe rischiare di farsi scoprire».

«Ma tu gli dai anche retta!? » Sakura aveva ormai gettato la spugna con quei due e la loro sanità mentale, stringendosi le mani sul petto e sospirando, come se dovesse raccogliere tutte le energie per non impazzire insieme a loro, per salvaguardare la sua.



L’alba stava appena sfumando all’orizzonte, quando il trio giunse davanti al palazzo del capo villaggio. Senza esitazioni, varcarono le porte e avanzarono a passo deciso verso l’ufficio di Tsunade, un percorso ormai talmente noto da poterlo percorrere ad occhi chiusi.

All’interno, li attendevano il capitano Yamato, l’Hokage e la sua instancabile assistente. Al centro della stanza era stato predisposto uno schermo, con cavi spessi che scendevano fino al pavimento, collegato direttamente al Kazekage e ai suoi consiglieri.

«Gaara! Che bello rivederti! Vedo che sei tornato totalmente in forma, dall'ultima volta che ci siamo visti. Come vanno le cose?»

L’entusiasmo di Naruto, incontenibile, fece dimenticare ogni formalità: il ragazzo si agitava come un bambino in festa, mentre Tsunade osservava il suo comportamento con un misto di irritazione e rassegnazione.

«Vogliamo tè e pasticcini, Naruto, o preferisci ascoltare subito i dettagli della missione?» La voce di Tsunade aveva un tono che oscillava tra la severità e l’esasperazione. «Sbaglio o sei te di solito che mi preghi per incarichi di così alto livello?»

Naruto si fece piccolo, piccolo, facendo un inchino goffo con la mano dietro la nuca.
«Signora Hokage, deduco dalla presenza del capo villaggio della Sabbia, qui in diretta visiva, che si tratterà di una missione congiunta.» Commentò Sai, con la calma tipica di chi misura ogni parola.

«Esattamente. I territori interessati, sono quelli del Paese del Fuoco e del Vento, di conseguenza, una collaborazione tra di noi è necessaria.» Incrociò poi le dita sotto il mento ed assottigliò lo sguardo. «Voi conoscete la "Confraternita delle Ombre"?»

Naruto fece un’espressione confusa.

«Eh? Che roba è, sembra un nome uscito da un fumetto!»

Sakura trattenne a stento la voglia di colpirlo: il ragazzo non aveva ancora imparato a distinguere il momento giusto dalle battute fuori luogo.
«Si tratta di un ordine di ninja assassini che risponde direttamente ai daimyo dei vari Paesi. Non hanno alleanze fisse, accettano incarichi dal miglior offerente e il loro livello è pari o superiore agli ANBU. Agiscono nell’ombra, come suggerisce il loro nome, e molte minacce sono state eliminate senza che il mondo ne venisse a conoscenza.» Spiegò Sai, rispondendo prontamente, lasciando sbalorditi Sakura e Naruto, che non avevano mai sentito parlare di un gruppo di ninja simile.
«Grazie, Sai». Tsunade annuì, poi fece cenno a Shizune di distribuire a ciascuno un foglio.

Il documento riportava le foto segnaletiche di tre kunoichi dell'ordine e di conseguenza anche il loro volto era nascosto, ma poteva intravedersi di che colore erano i capelli: una rossa, una bionda ed una mora. Il taglio degli occhi e l'iride nera erano, però, praticamente identici.

C'era poi la foto di un quarto ninja, i cui occhi erano grigi e segnati dalle rughe dell'età.

Gaara e i suoi consiglieri consultavano lo stesso documento, concentrati e attenti.
«Ieri notte, sia qui che al palazzo del Kazekage, si sono presentati due rappresentati dell'ordine, chiedendoci il nostro aiuto.» Iniziò con lo spiegare, la donna. «Le loro risorse sono limitate, a causa delle azioni di Akatsuki e anche di altre faccende. In compenso, avremo accesso prioritario sui prossimi movimenti del nemico e anche un supporto militare, in caso di un nuovo attacco diretto ai villaggi. Sono consapevoli della posizione che andrebbero a coprire, rivolgendoci a noi e tenendo all'oscuro i daimyo, ma le persone che vedete lì riportate sono dei loro disertori. E non si tratta di ninja qualsiasi. Il trio è conosciuto come "squadra Shinigami", sono il loro team più forte e in più con loro c'è uno dei capi della confraternita. Non hanno spiegato come e perché hanno tradito, queste sono informazioni che solo una volta giunti alla loro base segreta verranno rivelate, ma hanno detto che all'altezza di questo compito potrà essere solo il portatore della Volpe A Nove Code.»
«Siamo certi che si trattasse proprio di due ninja della Confraternita delle Ombre?» Yamato sollevò un sopracciglio. «Esporre Naruto a missioni fuori dal villaggio potrebbe rivelarsi rischioso.»
Tsunade scosse il capo con fermezza. «Non c’è dubbio: hanno pronunciato la parola segreta di ogni villaggio e accettato la lettura dei sigilli impiantati nei loro corpi. Solo un Uzumaki sarebbe stato in grado di replicare simili sigilli.»

Guardò Naruto che, sentendo interpellare il suo cognome, tradì un'espressione sorpresa, ma immediatamente la donna sollevò una mano per interrompere il suo eventuale fiume di domande. «Di questo ne parleremo un'altra volta, ora non perdiamo il punto».

«Anche noi li abbiamo sottoposti alla procedura di prassi e posso confermare quanto affermato dalla vostra Hokage.» A parlare questa volta era stato Gaara. «Sono state promesse le medesime cose, pur di avere il supporto della nostra migliore squadra. La faccenda deve essere veramente grave se hanno scelto di rivolgersi ai "ninja della luce" per risolvere una delle loro questioni interne, specificando persino che hanno bisogno di una forza portante.»
«Kazekage, ha già scelto chi mandare… sempre se vorrete accogliere la loro richiesta?» Chiese Tsunade.
Il ragazzo dai capelli rossi a spazzola annuì. «Non ci è chiara la natura della richiesta. Un livello S+ è qualcosa di raro, si potrebbe quasi paragonare all'intervento per scongiurare una calamità naturale. Certo, ci può essere qualcosa peggiore dell'ascesa di Akatsuki ed i loro intenti criminali?»
«Esatto, è davvero qualcosa privo di precedenti, Naruto.» Questa volta Tsunade guardò dritto negli occhi il giovane ninja, quasi volesse penetrarlo con uno sguardo. «Sono arrivati al punto di dichiarare che non daranno la caccia a Sasuke, così come ordinato loro dai daimyo, se accetterai questa missione».
Naruto saltò un battito. Sasuke, il suo più caro amico, era già stato dichiarato dal villaggio come ninja traditore e persino complice di Orochimaru, ma se persino i signori delle sette terre ninja avevano dato l'ordine di dargli la caccia... "Amico mio, ti prego, torna in te".

«Accetto. Non ho capito che cosa vogliono questi da noi e che minaccia rappresentano questi quattro, ma se ciò servirà a proteggere Sasuke e darmi quindi la possibilità di farlo tornare sui suoi passi, io accetto. Dove devo andare?»
«Molto bene. Sia per Konoha che per Suna, un'offerta del genere offre un vantaggio militare non indifferente, benché la richiesta è alquanto lacunosa. Tuttavia, essa proviene da un ordine secolare e neutro e anche loro hanno un codice morale. Di certo, non vanno ad inventarsi trucchetti del genere per poter prendere possesso della forza portante dell'ennacoda. Sarebbe bastato loro prenderti mentre dormivi. Non te ne saresti nemmeno accorto, se non una volta che fosse stato troppo tardi.»
«Su questo non ho alcun dubbio.» Commentò Sakura, a denti stretti, mentre Naruto diventava viola in viso dal disagio.

«Kazekage, ecco qui. La squadra che invieremo è davanti ai tuoi occhi, il team 7 è pronto a scendere in azione.» Disse Tsunade, non nascondendo una certa punta di orgoglio.
«Anche voi l'avete qui di fronte ai vostri occhi, quella inviata da Suna.»
I membri di Konoha assunsero un'espressione perplessa, a parte Temari e Kankuro, il resto dei consiglieri collegati era un branco di vecchi e burocrati, forse persino incapaci di impastare il chakra. Ne mancava uno.
«Kazekage… non vorrete dirmi...» Tsunade aveva capito e Gaara annuì.
«Sì, andrò io stesso. La confraternita ha chiesto i ninja migliori.»
«Ma vi siete rimesso da poco e siete il Kazekage, non potete...» Tsunade tentò di protestare, ma Gaara alzò una mano.
«Tale argomento chiaramente è stato affrontato già in sede privata, ma ho dei fidati consiglieri che possono farmi da sovrintendenti. Inoltre è proprio perché mi sono rimesso, che sono pronto a scendere in azione. Non sono più una forza portante, è vero, perciò devo riscoprire me stesso. Un Kage è il ninja più forte del villaggio, l'ultima speranza per il proprio popolo ed ho bisogno di capire quanta di quella forza mi è rimasta. Non correrò rischi inutili, l'ho promesso al consiglio ed ai miei fratelli, ma voglio essere un leader che guida con l’esempio, non un capo attaccato alla poltrona. Se ho la possibilità ancora una volta di scendere in campo, voglio coglierla. Voglio misurare la mia forza e crescere come uomo e come guerriero.»

Gli adulti, soprattutto, rimasero colpiti dalle parole di quel ragazzo appena sedicenne. La determinazione nei suoi occhi tradiva un’esperienza ben oltre gli anni che possedeva, e il passato turbolento l’aveva temprato. Il rinnovato supporto dei fratelli, con cui si era riappacificato da qualche anno, l’aveva aiutato a maturare.

«Inoltre ho un debito con Naruto e la sua squadra. Mi hanno riportato a casa e Naruto è come un terzo fratello, per me. Voglio poter combattere al suo fianco, provare l’emozione di una missione condivisa, sentire il peso e l’adrenalina di affrontare il nemico insieme. Voglio poterlo aiutare e avere la soddisfazione di vivere una missione con lui, come compagni alla pari.»
Tsunade non sapeva proprio che rispondere, ma del resto Gaara era libero di fare le sue scelte e se il concilio aveva acconsentito, non c'era altro da fare, se non rispettare la decisione del giovane Kazekage.

Naruto si dimostrò immediatamente più che entusiasta della notizia. Anche lui era felice di poter fare una missione con Gaara. Gli occhi gli brillavano di eccitazione pura, e un sorriso enorme gli deformava il volto come solo lui sapeva fare. Anche se quest'ultimo non era più una forza portante, era forse l’unico tra i presenti a sapere perfettamente cosa significasse esserlo, e questo creava un legame speciale che neanche la distanza o i ruoli diversi potevano indebolire.

«Daremo allora notizia alla confraternita che entrambi accettiamo la risposta. Questa notte si ripresenteranno e scorteranno la squadra che invieremo loro. Riposate bene e preparatevi. Sappiamo che i territori coinvolti sono i nostri, ma in quanto i più estesi, non posso stimare quanti chilometri dovrete percorrere e quella non è gente che si risparmia dall'attendere i vostri comodi.»

Dettò ciò, l'Hokage li congedò e la diretta si chiuse.



«Maestro Yamato o forse Sai, vi è mai capitato di avere a che fare con questi ninja?» Chiese Sakura, mentre attraversavano il lungo corridoio curvo.
«Io personalmente no. Sono ninja che raramente collaborano con quelli dei villaggi. I daimyo li impiegano anche al di fuori delle sette terre. Quel che posso dirvi è che non sono persone con cui sperare di fare amicizia. Sono implacabili, indifferenti al dolore, privi di scrupoli. Anzi, stento persino a definirle tali… persone, intendo.» Disse Yamato.

«Accidenti, sembrano spaventosi!» Esclamò Naruto.
«E lo sono.» Intervenne Sai. «Neanche io ho mai collaborato con loro… ma a quanto pare la Radice di Danzo, ha ispirato proprio il modello di allenamento sul loro.»
Un brivido freddo corse lungo la schiena di Sakura e Naruto. Solo recentemente avevano scoperto come la Radice allenava i bambini, privandoli delle emozioni per trasformarli in macchine da guerra, e la prospettiva che un simile rigore fosse praticato dai membri della Confraternita li inquietava.
«Cosa ci aspetterà?» Disse Sakura, con voce tremante.
«Non preoccuparti, Sakura.» Disse Sai, simulando un sorriso. «Non sei abbastanza importante perché i daimyo ordinino la tua morte.»
A quelle parole, Sakura non sapeva seriamente se ringraziarlo o dargli un pugno talmente forte da mandarlo all'ordine per linea diretta.
«Non dovremmo rischiare la vita ma abbassate mai la guardia, ragazzi. Le trame dei "ninja della notte" sono più intricate di una ragnatela. Ma come ha detto la signorina Tsunade, avere il supporto di ninja d'elite come quelli, porta ad un vantaggio non indifferente. Le persone che dovremmo recuperare per loro, sono la squadra Shinigami. Anche essa avvolta nel mistero, ma tra le forze speciali questo nome è circolato spesso. Pare non abbiano mai fallito una missione. Perché abbiano tradito, questo è un mistero.»

Usciti da palazzo, ognuno prese la sua strada, dedicando l'intera giornata ad allenamento e preparazione dell'attrezzatura. Un misto di emozione e ansia li accompagnò per tutta la giornata, mentre il sole attraversava il cielo fino a scomparire dietro le colline, tingendo di rosso e oro l’orizzonte, simbolo silenzioso di ciò che li attendeva.



Come promesso, sia a Suna che a Konoha, gli ambasciatori si ripresentarono e ricevuta notizia che entrambi i villaggi avevano accolto la loro richiesta, consegnarono loro un documento ufficiale che attestava ciò che avevano promesso. Il tutto si svolse in maniera rapida e senza alcun tentativo di compromessi, da nessuna delle due parti.

Quando la squadra di Yamato era giunta al punto d'incontro, gli ambasciatori dell'ordine guardarono appena negli occhi le squadre a cui avrebbero fatto da guida per condurli alla loro base segreta. I loro modi erano assolutamente freddi, come se ogni emozione fosse stata rimossa dalla loro espressione, non sembrava quasi di parlare con persone in carne ed ossa.
Non avevano una base fissa, in realtà, perciò non sarebbe mai stato necessario bendarli. Si sarebbero nuovamente spostati, silenziosi e invisibili, non appena le squadre ingaggiate avessero ricevuto i dettagli dell’incarico. I due gruppi si sarebbero prima incontrati al confine tra i due Paesi e da lì si sarebbero diretti verso la loro meta comune.

Ben presto, i "ninja della luce", scoprirono quanto quelli "dell'ombra" si trovassero bene nel muoversi tra le tenebre. Tra la scarsa illuminazione, i loro passo svelto e appena percepibile ed il loro abbigliamento "total black", essi faticavano non poco a star loro dietro.

Sai e Yamato, grazie alla loro esperienza negli ANBU, avevano nettamente meno difficoltà, ma gli altri due, così come anche la squadra di Suna, avevano bisogno che le guide producessero occasionalmente un segnale luminoso per indicare la propria posizione, un piccolo lampo che si accendeva e spegneva come un messaggio in codice.

Non mostravano la minima empatia, non pronunciavano una parola se non assolutamente necessario. Ogni loro movimento, ogni sguardo, era finalizzato unicamente all’obiettivo. Nessuna distrazione, nessun sorriso o parola di incoraggiamento. La loro missione era solo quella di condurli al campo e così avrebbero fatto, come automi perfettamente sincronizzati, senza spiegare nulla di ciò che li attendeva.
Ben tre giorni passarono, per raggiungere intanto il punto d'incontro. In quei giorni, entrambe le squadre notarono quanto quei misteriosi uomini si nutrissero a malapena. Perlopiù con tonici e piccole razioni. Addormentarsi e risvegliarsi sembrava per loro un semplice gesto meccanico, come se avessero un interruttore incorporato; ogni pausa e ogni ripresa dell’avanzata avveniva con una precisione quasi matematica. Come aveva detto Yamato, si faceva fatica a considerarli delle "persone".



All’alba del quarto giorno, finalmente, all’orizzonte Naruto e i suoi intravidero le sagome di Gaara, i suoi fratelli e delle loro due guide, una donna e un uomo. Così come le loro, le figure apparivano minute, snelle e controllate, ma gli occhi tradivano una calma ed un’esperienza che superava di gran lunga l’età apparente. Dal taglio degli occhi si poteva intuire che fossero coetanei del maestro Kakashi, e la loro presenza emanava un’aura di competenza assoluta, silenziosa ma palpabile.


  
    Capitolo 3: Arrivo alla base della Confraternita delle Ombre

    
    
  
  Naruto e Gaara si andarono automaticamente incontro, per salutarsi, poggiando l'uno le mani sulle spalle dell'altro. Gaara aveva finalmente imparato a sorridere, e anche se il suo sorriso era più contenuto rispetto a quello a trentadue denti dell’amico, trasmetteva calore e sicurezza, un riflesso della fiducia ritrovata in se stesso.
«È così bello rivederti, ma guardati, stai alla grande. Scommetto che ti stanno viziando per bene, ora che sei il Kazekage.»

«Ehi non è questo il modo di rivolgerti ad un capo villaggio!» Intervenne Temari, che sì, in quanto guardia del corpo del Kazekage, doveva far rispettare il suo ruolo, ma la sua attenzione era più protettiva che autoritaria: Gaara era il fratello più piccolo e lei non poteva fare a meno di vegliare su di lui con un misto di rigore e affetto.
«Ma no, Temari, quando sono con Naruto non voglio formalismi. Voglio che mi tratti alla pari, mi dispiacerebbe fosse il contrario.»
La ragazza non poté che scuotere il capo, per poi mandare un'occhiataccia a Naruto, come a voler rimproverare di mandare il fratello su di una cattiva strada.
«Pensavo che con voi sarebbe venuto anche il maestro Baki.» Commentò Yamato.
«È il capo del consiglio adesso e in vece di Gaara lo coordina.» Disse Kankuro, per poi aggiungere, abbassando la voce: «E anche per assicurarsi che nessuno di quelle vecchie mummie provi a fare i suoi comodi alle spalle del Kazekage. Purtroppo, ancora qualcuno non molla quell'osso sul passato di mio fratello, benché lui fosse la vittima.»

Il ninja con i rotoli ne estrasse uno, lo stese a terra e attivando un sigillo scritto lì sopra, richiamò delle tute e delle fasce, come le loro, perfettamente modellate e aderenti come un secondo strato di pelle.

«Indossatele.» Disse solo.

«Eh, e perché mai?» Disse sempre Kankuro, contrariato.
«Perché voi "ninja della luce", indossate abiti troppo stravaganti che attirano l'attenzione e non poco.»
«Questa è la divisa da jonin della Foglia, vuoi davvero me la tolga?» Ad essere perplesso era anche il capitano Yamato.

«Sì, datemi in consegna anche i vostri copri-fronte. Vi verranno riconsegnati a missione finita, se riuscirete a portarla a termine.»
«Oh beh, grazie della fiducia.» Sbuffò Naruto.
Fecero come ordinato. Maschi e femmine si divisero: la kunoichi della confraternita andò con Sakura e Temari, mentre gli altri tre rimasero con i restanti membri.

Appena indossata, la tuta rivelò la sua sorprendente flessibilità e leggerezza: aderente al corpo, permetteva movimenti fluidi e rapidi, come se non ci fosse nulla addosso. Il tessuto era opaco, ma traspirante così da non sudare immediatamente sotto il sole caldo della piena estate.

Oltre a kunai e shuriken d'ordinanza, nelle scarselle trovarono anche i blister dei tonici, con cui i "ninja della notte" si nutrivano. Sakura, come ninja medico, osservò attentamente la composizione, intuendo subito che quei tonici dovevano contenere nutrienti concentrati, sufficienti a mantenere energia e lucidità anche in missioni estenuanti. Poterono almeno mantenere le loro armi predilette, come il ventaglio per Temari o la sacca di sabbia per Gaara.
C’era una sensazione di disagio sottile, soprattutto tra le ragazze, per l’inedita aderenza della tuta e il contatto con il tessuto, così differente dai loro abiti abituali. Naruto commentò, dicendo che si sentiva come i due "sopracciglioni", riferendosi chiaramente a Rock Lee ed il maestro Gai.
Le tute avevano anche un colletto lungo ed aderente che avrebbero dovuto tirare su. Almeno così Naruto si sentiva un po’ come il maestro Kakashi, anche se avere il viso coperto a tal punto risultava fastidioso. Su questo, per Sai e Yamato non era un problema, loro invece ci erano abituati.

Infine, quando si legarono anche la fascia nera in fronte, non c'era più alcuna differenza tra loro e le loro guide. Forse una sì: la differenza di espressività tra i loro sguardi.
Le loro cose vennero a loro volta sigillate nel rotolo. Con quella tecnica di richiamo, avrebbero potuto ritrovarle alla loro base. L'abbigliamento come il loro, spiegarono, era necessario. Il viaggio richiedeva ancora diversi giorni e non potevano rischiare che qualcuno si facesse delle domande sul fatto che dei ninja ordinari se ne andassero in giro con quelli della confraternita, soprattutto considerando la presenza di spie di Akatsuki e di Orochimaru, sempre in agguato.



Attraversarono colline, fiumi, foreste e zone rocciose. Il paesaggio cambiava con una rapidità quasi disorientante: l’odore umido della vegetazione lasciava spazio alla polvere arida dei tratti rocciosi, mentre il vento, ora fresco e leggero, ora caldo e soffocante, accompagnava il loro passo. Presero sentieri segreti, che nessuna mappa comune riportava.

Come al solito, le guide non facevano sconti se qualcuno rallentava per la stanchezza, anche se non li avrebbero mai lasciati indietro. Due erano a capo della fila, mentre altri due la chiudevano. Le loro sagome si muovevano come ombre silenziose, sempre all’erta, lo sguardo che scandagliava ogni fronda e anfratto, pronti a reagire al minimo segnale di pericolo. Il percorso intrapreso non solo era sconosciuto, ma forse stava diventando anche più pericoloso, perché il livello di guardia di quei quattro aumentò sensibilmente. Le loro mani indugiavano più spesso vicino alle armi, e i passi, pur sempre rapidi, si fecero più misurati, come se ogni foglia calpestata potesse rivelare la loro posizione.

Non ne spiegarono il motivo, ma i guerrieri avevano ormai capito che chiedere sarebbe stato inutile.
«Non dovreste nutrirvi solo o principalmente di questi tonici, non fa bene al vostro corpo. Chi vi ha consigliato una cosa del genere?» Sbottò una sera Sakura. La frustrazione nella sua voce era amplificata dalla luce tremolante del fuoco, che illuminava i blister metallici come piccole reliquie fredde e impersonali. Ma la loro risposta inespressiva la lasciò più frustata della risposta stessa che le fornirono.

«I nostri medici sanno cosa fanno. Hanno affinato per secoli l'arte di alimentarsi, mantenendosi leggeri ed apportando allo stesso tempo il nutrimento essenziale. I nostri incarichi devono essere svolti in maniera rapida e furtiva, non ci è chiesto lo scontro aperto, salvo rare eccezioni. La rapidità di movimento è tutto e anche mangiare come voi fate, può costituire un ostacolo alla riuscita della missione.»

«Ma a lungo andare il corpo ne risentirà inevitabilmente. Non ditemi che somministrate la stessa dieta anche ai più giovani di voi!»

«Questo è tutto quello che abbiamo da dire, al riguardo.» La risposta decisa del ninja con l'arco, il capo gruppo, non lasciava spazio ad altra possibilità di conversazione. Il tono era fermo ma privo di ostilità, come se quella fosse una verità scolpita nella pietra, intoccabile da qualsiasi discussione.
Per tutto quel tempo, non li avevano mai visti in volto. Anche nei momenti di cura personale, semplicemente qualcuno spariva improvvisamente, per poi riapparire come se niente fosse. Una volta Naruto aveva suggerito di aspettare che uno di loro si addormentasse, per abbassargli la maschera, un lampo di curiosità infantile negli occhi, smorzato subito da un’espressione di colpa quando capì la gravità del pensiero. Il maestro Yamato e Sai, infatti, lo dissuasero: vedere i volti di un ninja delle forze speciali - dei villaggi o della confraternita - costituiva reato. Potevano essere persino autorizzati ad uccidere solo per questo, ma dato che loro erano stati richiesti appositamente per quella missione, non avrebbe escluso che avrebbero fatto "seppuko" come rimedio a questo oltraggio. Chiaramente il ragazzo non voleva alcun morto sulla coscienza.



Ancora una volta, la notte lasciò il passo al dì. Il cielo, ancora velato di sfumature rosate e dorate, sembrava aprirsi come un sipario su una nuova scena. Era una giornata calda ma ventilata. In serata erano giunti in una foresta di bambù e lì, non appena i raggi del sole fecero capolino da dietro le colline, il bosco si riempì di sottili lame di luce che filtravano tra i fusti, proiettando ombre lunghe e tremolanti sul terreno. Gli uccellini si ridestavano, punzecchiando l’aria con trilli vivaci, e il vento faceva sibilare le canne, come un coro antico che raccontava storie in una lingua dimenticata.

Lo scialacquio di un ruscello si udiva lì nelle vicinanze, un suono limpido e regolare.

Era un bel luogo dall'atmosfera quasi onirica. Perfino Naruto, di solito incapace di rimanere in silenzio per più di qualche secondo, si era ritrovato a rallentare il passo, quasi temesse di disturbare quel fragile equilibrio. Sarebbe stato persino un luogo di pace, se non fosse che i "ninja della luce" avevano costantemente l'impressione che diverse paia di occhi li stessero osservando. Ogni fruscìo tra le foglie, ogni ombra fugace tra i tronchi sottili pareva confermare quell’inquietudine sottile.

Quelli della notte si muovevano sicuri, passo dopo passo senza mai esitare, come se la mappa del sentiero fosse incisa nei loro pensieri. Non condividevano alcuna informazione con gli altri e tra di loro era come se si coordinassero col pensiero.

A un certo punto, la kunoichi delle ombre iniziò a fischiare, una sequenza di suoni brevi e modulati, perfettamente armonizzati con il respiro del vento tra le canne. A risponderle fu un altro fischio, più lungo, ricco di variazioni sottili, troppo complesso per sembrare naturale. Se i presenti non avessero assistito con i loro stessi occhi a questo scambio, non avrebbero mai detto che erano due esseri umani a comunicare. Non avrebbero potuto distinguere i fischi da quelli delle canne. Era come ascoltare due correnti d’aria che si rincorrevano tra i bambù.
«La via è libera. Possiamo procedere per l'ultima tratta.» Disse il ninja con l'arco, la voce piatta ma intrisa di un’autorità che non lasciava spazio a esitazioni. «Ciò che presto si parerà davanti ai vostri occhi sarà la nostra base. Inutile dire, ma è mio dovere raccomandarvi, di non cercare di curiosare in giro, di mantenervi sempre in gruppo e di non fare domande sulla nostra confraternita. Verrete convocati direttamente al cospetto dei nostri capi e solo con essi voi interloquirete. Nessun altro è autorizzato a farlo. Per rispetto dei Kage che ci hanno concesso i migliori e la gratitudine di aver prontamente risposto alla nostra richiesta, non vi applicheremo un sigillo che limita la memoria a ciò che vedrete. Non l'abbiamo specificato nei patti, come anche lei, Kazekage, sa, e non ce ne usciremo di certo ora con un'imposizione simile. Il nostro è un atto di fiducia e ci aspettiamo che tale venga ricambiata.»

«Ha la nostra parola che faremo come richiesto e che non riveleremo niente ai nostri superiori, se esso non è strettamente legato alla natura della missione stessa.»

Avevano raggiunto un accordo: nessuno di loro avrebbe cercato di rivelare ciò che non era loro concesso di sapere. Erano forti, ma anche valorosi e leali, seppur fino ad ora tutto ciò che concerneva la Confraternita delle Ombre costituiva un grande punto interrogativo.



Era ormai mezzogiorno quando finalmente la foresta di canne si aprì, rivelando uno stretto sentiero roccioso. Il cambio di paesaggio fu quasi improvviso: il verde fitto lasciò spazio al grigio e al marrone delle pietre, e l’aria fresca della foresta si fece più asciutta. Il sentiero era talmente stretto che a volte erano costretti a camminare di lato, sfiorando con le spalle la parete di roccia da un lato e il vuoto dall’altro.

Gradualmente il percorso diventava sempre più in salita, i muscoli delle gambe iniziavano a bruciare e ogni passo richiedeva più equilibrio. A un certo punto, dovettero persino incanalare il chakra sotto i loro piedi per rimanere stabili. Il rumore delle suole che aderivano saldamente alla pietra era l’unico suono che rompeva il silenzio, insieme al loro respiro sempre più pesante.



Faceva caldo e perle di sudore iniziavano a scendere lungo le loro tempie, ma per fortuna tutto questo si concluse nel giro di una mezz'ora. Si ritrovarono su una piattaforma di terreno erboso e poco più distante ecco pararsi davanti ai loro occhi un accampamento di legno, con paletti di legno appuntito a far da recinto. Il legno, scurito dal tempo e dalle intemperie, emanava un odore terroso e resinoso. All'interno di esso erano state montate delle strutture di legno, edifici a terra e persino sugli alberi, collegati da passerelle strette e corde tese che ondeggiavano leggermente al vento.

Da esso proveniva qualche sporadico clangore metallico, forse il suono di armi in manutenzione o di allenamenti lontani, ma a parte questo, c'era da chiedersi se la struttura fosse davvero abitata.
Due guardie - sempre in divisa completa - vennero loro incontro per interfacciarsi con le guide. I loro movimenti erano sincronizzati, come se fossero due copie dello stesso guerriero, e ogni passo misurato pareva calcolato.

Un paio di minuti dopo, il cancello si aprì, rivelando al suo interno un luogo tutt'altro che abbandonato. C'erano sicuramente più di un centinaio di guerrieri, di diverse età, intenti ad allenarsi nelle più svariate discipline note nel mondo ninja. Alcuni si muovevano come ombre, eseguendo kata silenziosi; altri facevano balenare armi lucenti alla luce del sole.
C'erano anche dei domestici o aiutanti, addetti a pulire, recuperare le armi o stendere il bucato, ma persino loro avevano il volto coperto da un colletto alto o da una fascia.
Il gruppo non aveva idea se tutto questo volersi coprire fosse una loro consuetudine o perché, sapendo che sarebbero arrivati loro, nessuno era autorizzato a farsi vedere in volto, persino i bambini.
«Mai avrei immaginato ci fosse una comune simile. Sembra un mondo a parte.» Commentò Kankuro, ad occhi sgranati.

«Sono coloro che non esistono ma che senza di essi molti conflitti non sarebbero stati stroncati sul nascere. Non hai idea di quante minacce sorgano ogni giorno. Akatsuki è semplicemente stato il gruppo più forte che è riuscito ad emergere.» Gli rispose Yamato.

Benché avessero promesso di non guardarsi attorno, l'occhio esperto da medico di Sakura constatò un inquietante fattore comune. Erano tutti troppo minuti e snelli. Forse coloro che dall'aspetto sembravano dei ragazzini, non lo erano affatto. Non erano rachitici, ma non era possibile che tutti avessero un aspetto simile. La domanda la punse come una spina: quante rinunce, quanti sacrifici iniziavano fin dalla culla?
Non c'erano inoltre episodi di vita quotidiana, così come la si potrebbe trovare in qualsiasi insediamento. Tutti avevano i loro compiti che svolgevano in maniera automatica e diligente. Perfino i gesti più semplici – sciacquare un panno, spostare un secchio – erano rapidi, privi di esitazione, come parte di una coreografia invisibile. Dai gruppi di allenamento, non si levavano grida di furore, i maestri non gridavano ordini. Erano lì, ma era come se non lo fossero. Coloro che non esistono, si ripeterono nella mente i ragazzi.



Percorrendo la via principale, arrivarono ben presto all'edificio ove risiedevano i capostipite della confraternita. All’esterno, la costruzione appariva sobria, squadrata, senza fronzoli: un’architettura pensata per essere smontata e riallestita in pochi giorni.
L'interno era arredato da drappi rossi, il tessuto spesso assorbiva il poco suono presente, smorzando ogni passo. Diverse porte scorrevoli fiancheggiavano i corridoi, tutte chiuse, apparendo come parte delle pareti stesse. Non c'erano ornamenti, se non qui e là qualche piedistallo sormontato da un kunai di argento o di bronzo, in onore di qualche loro vecchio caduto che si era distinto nel corso della sua vita.



Giunsero, infine, in un'ampia stanza, dove ai lati erano già seduti in ginocchio alcuni ufficiali. Dall'altro capo, c'era una tenda di canne di bambù, per ora completamente abbassata, che nascondeva quattro figure appena percepibili grazie alla luce calda e tremolante di una lampada posta alle loro spalle.

Le finestre erano coperte da tende pesanti: solo il bagliore giallo delle lampade illuminava la stanza, lasciando gran parte dell’ambiente in penombra. L’aria era ferma, quasi soffocante. Persino Naruto, solitamente il più rumoroso del gruppo, aveva trattenuto ogni parola, le mani strette sui fianchi come per controllarsi.

Il capogruppo si fece avanti, posizionandosi al centro della stanza, nella loro consueta posizione militaresca. La sua schiena era ben dritta, lo sguardo serio e penetrante fisso sulla tenda. Ogni gesto era calibrato, privo di esitazione, come parte di un rituale antico. Lentamente, il sipario di bambù iniziò a sollevarsi.
Incredibilmente, i quattro uomini erano a viso scoperto. Avevano superato la mezza età, ma sui loro volti era inciso il loro passato burrascoso, segnato da tante battaglie segrete. Uno di loro, quello più a sinistra, aveva persino una cicatrice che gli attraversava perpendicolarmente il viso e che gli aveva causato la perdita dell'occhio. A un altro mancava parte della bocca e si intravedevano alcuni denti dell'arcata inferiore. Indossavano un kimono nero e su di essi era ricamato un kanji ciascuno: Fuoco, Fulmine, Acqua, Aria. La Terra non era presente.

«Miei signori, il capogruppo, nonché sottoscritto, dello squadrone dei ricognitori, identificativo 1 6 7 8, che risponde al nome in codice di Ginta, vi comunica la riuscita della missione di reclutamento degli uomini migliori di Suna e Konoha e nella fattispecie della forza portante dell'ennacoda, nota come Naruto Uzumaki. I rispettivi capo villaggio hanno accettato di collaborare con noi e bene accolto la proposta d'intesa. Lo stesso Kazekage ha accettato di prendere parte all'impresa.»

«Benfatto, Ginta dello squadrone dei ricognitori. Tu ed i tuoi avete adempiuto al vostro dovere. Vi concediamo due giorni di licenza, prima che vi verrà assegnata una nuova missione.» Gli rispose il vecchio con la cicatrice e con il kanji del Fulmine.
«Le ombre vegliano e attendono, miei signori.» Rispose Ginta, per poi voltarsi verso il gruppo di Yamato, affinché si facessero avanti.

«Accogliamo con amicizia e gratitudine questi ninja della luce. I nostri ossequi più doverosi al Kazekage, Gaara del Deserto, i suoi nobili fratelli Temari e Kankuro. Il nostro caloroso benvenuto va al maestro che risponde al nome in codice di Yamato, Sai, Sakura Haruno e ultimo, ma non ultimo, la forza portante Naruto Uzumaki.» Disse l'uomo sulla destra centrale, con il simbolo del Fuoco, alzandosi in piedi.
A Naruto non piacque affatto quel continuo sottolineare che lui fosse una forza portante. Ogni volta che lo sentiva, era come un marchio che lo separava dagli altri, ricordandogli che non sarebbe mai stato semplicemente “uno del gruppo”.
I capitani si alzarono a loro volta in piedi e anche loro assunsero la posizione di ordinanza.

«Le ombre accolgono la vostra venuta.» Dissero in coro, con tono solenne.

«Vi ringraziamo per la vostra ospitalità, saggi signori della guerra.» rispose Yamato. «Avrei fatto volentieri le presentazioni, ma da quanto ho udito, conoscete già i nostri nomi e chi siamo.»
«Esattamente, maestro Yamato.» replicò l’uomo col simbolo del Fuoco. «La vostra posizione vi rende certamente consapevole che nessuno di voi è sconosciuto ai nostri archivi. I daimyō delle vostre terre ci autorizzano a documentare il vissuto di ogni ninja regolarmente registrato. Non vi è dunque alcuna necessità di presentazioni: già vi conosciamo.»

Poi il suo sguardo si posò su Sai.

«Tu fai parte della Radice, benché tu ora sia un membro fisso del "Team Kakashi". Con il maestro Danzo, la nostra confraternita ha una lunga storia di collaborazioni. Grazie alla nostra ispirazione, siamo certi che dalle vostre fila escano combattenti più che preparati.»

«Sì, bambini che vengono fatti crescere assieme come fratelli, per poi ordinare loro di uccidersi a vicenda. Bella ispirazione!» sbottò Naruto, incapace di trattenersi.

Il silenzio calò pesante, gelido, tanto che parve stringere la stanza. Lo sguardo dei presenti si fissò su di lui, e solo il crepitio lieve delle lampade sembrava muovere l’aria.

«Miei signori,» intervenne Yamato, piegandosi in ginocchio di fronte agli anziani. «È solo un ragazzo e non ha ancora imparato a frenare la lingua. Non voleva essere offensivo: il nostro Naruto ha un cuore grande e un’empatia rara.»

Gli altri “ninja della luce” rimasero sorpresi da quel gesto improvviso di sottomissione, mai visto prima da Yamato.

I quattro capi rimasero impassibili, finché l’uomo con il simbolo dell’Acqua — quello a cui mancava parte della bocca — non soffiò pesantemente dalle narici.

«Empatia... che parola sciocca. È proprio per questo che voi altri non sarete mai alla nostra altezza. Vi lasciate guidare da sentimenti che vi spingono a credere che la vita dei compagni conti più dell’esito della missione. E cosa vi ha portato questo? A conflitti senza fine… conflitti pagati col sangue dei nostri.»

Il suo sguardo si fece più cupo mentre continuava:

«Non ci piace che un ninja ordinario venga a conoscenza delle pratiche di formazione di un settore che dovrebbe restare segreto, come gli ANBU, e in particolare la fazione della Radice. Sai… siamo estremamente delusi da questa fuga di informazioni e non potremo esimerci dal farne rapporto ai tuoi superiori.»

«Potete farlo, sono pronto ad assumermi le mie responsabilità. Tuttavia, in quanto anche io porto un "sigillo del silenzio", devo far presente che esso non si è attivato quando ho rivelato al mio compagno questo fatto. Il mio maestro non ritiene che tale pratica sia da considerarsi un tabù, seppur sia chiaro che essa non possa essere confidata se non a qualcuno per cui si ripone grande fiducia e discrezione.»

«Non che il tuo compagno ne abbia dimostrata molta, di discrezione, intendo.» Commentò freddamente il capo con il kanji dell’Aria, inclinando appena il capo verso Naruto.

«È vero» ammise Yamato, ancora inginocchiato, senza esitazione «ma il suo spirito è forte e ruggente. Se per lui certe pratiche sono considerate al di fuori dei suoi principi morali, non riesce ad esimersi dal dire ciò che pensa. Ciò lo rende un grande amico ed alleato. Per voi il suo comportamento è da punire, ma per noi "ninja della luce" è più che apprezzato. Siamo profondamente costernati e spero che ciò non comprometta il nostro accordo.»
Gaara fece un passo avanti, il fruscio della sabbia che portava sempre con sé sembrò accompagnare il suo movimento. Si piegò in un profondo inchino.

«In quanto Kazekage, anch’io intervengo per garantire che le intenzioni di Naruto non fossero un attacco verso di voi, ma l’espressione di un pensiero differente, fondato su principi morali profondi, nati dal suo vissuto.»

Naruto rimase senza parole. I suoi amici non stavano sostenendo il suo pensiero: lo stavano giustificando. Si mortificavano per lui, quando lui non riteneva di aver detto nulla di sbagliato.
«In quanto chiave della riuscita della missione» intervenne l’uomo con la cicatrice, «siamo disposti a tollerare anche questo suo… entusiasmo. Tuttavia, ricordatevi che vi trovate nel nostro territorio, e che le nostre leggi e pratiche vanno rispettate. Non confermeremo né negheremo che il nostro metodo di allenamento dei giovani sia simile a quello di Danzō. Credo siate già stati informati che del nostro stile di vita… non vi deve interessare.»

«È così» replicò Yamato, senza sollevare lo sguardo. «E su questo non indugeremo oltre. Siamo qui perché abbiamo accolto la vostra richiesta, e d’ora in poi solo di questo parleremo.»

**
«Abbiamo trovato un’intesa, allora»** concluse l’anziano. «Verrete ora scortati nei vostri alloggi, così che possiate rifocillarvi, e a mente lucida parleremo poi dei dettagli. Siete congedati.»



Il gruppo si inchinò con cortesia, anche se Naruto lo fece a denti stretti, sentendo crescere il disagio tra quelle mura.

«Maestro, perché si è prostrato in quella maniera, non è da lei!» Bisbigliò con rabbia il biondo mentre uscivano nel corridoio.

«Non ti sei accorto di nulla?» ribatté Yamato, mantenendo la voce bassa. «A causa delle tue parole, uno dei capitani era pronto a lanciare dei dardi mortali contro Sai per averti rivelato quelle cose. Se non fosse per il patto tra noi, a quest’ora, per colpa tua, lui sarebbe morto. Smettila di agire di pancia… qui non siamo tra amici.»


  
    Capitolo 4: Una leggenda perduta nel tempo

    
    
  
  A dispetto di ciò che temevano, il loro pasto si rivelò essere luculliano. Dopo giorni di cammino, la fame si era fatta sentire eccome. Non c'era da stupirsi che Naruto avesse iniziato a fare colonne di ciotole di ramen.

La squadra di ricognitori, dopo aver adempiuto al loro dovere, se ne era andata e non l'avrebbero più rivista per tutta la loro presenza nell'insediamento. Di loro avevano carpito un nome, se non alla fine, ma a parte questo, non sapevano nulla di loro. Non rimase impresso niente di quelle giornate passate insieme. Delle ombre che come erano apparse, se ne ero andate.
L’atmosfera nella sala si era fatta più distesa, con il calore delle lampade a olio che tremolavano sulle pareti e il profumo intenso del brodo che ancora aleggiava nell’aria. Naruto sorrideva soddisfatto, con la pancia finalmente piena, mentre Sakura osservava in silenzio le ciotole vuote, cercando di ordinare i pensieri sulle parole udite poco prima.
«Maestro, a giudicare dai kanji delle loro divise, deduco che Terra sia il quarto traditore e che abbia portato con sé questa squadra Shinigami. Mi chiedo cosa possa essere accaduto.» Commentò Sakura.

«Considerando come vivono qui, inizio a pensare che quei quattro non siano altri che un gruppo di fuggitivi in cerca di una vita migliore.» Disse Kankuro.

«Concordo in pieno!» Disse Naruto, con le braccia incrociate ed annuendo con forza.

«No, le mie bambine sanno bene che c'è solo la morte, come ricompensa per il tradimento!»
Una voce mai udita prima, irruppe nella stanza. Nessuno si era accorto dell'entrata di un uomo dai folti capelli rossi e ricci e occhiali da sole con lenti a cerchio, finché egli non aveva aperto bocca. Oltre alla tuta ordinaria, indossava anche un gilet militare verde oliva, un modello non molto dissimile da quello utilizzato dai ninja di Konoha.

Il suo ingresso fu talmente silenzioso che per un istante parve come se fosse sempre stato lì, un’ombra confusa tra i presenti.

Il portamento era rilassato, quasi disinvolto: un contrasto netto con la compostezza ferrea a cui si erano abituati, stando lì.

Incredibilmente, si presentò a volto scoperto e sorrideva.
Per educazione, tutti si alzarono da tavola e gli porsero un inchino.

«Piacere di fare la vostra conoscenza, mi chiamo Kojama e fino a poco fa ero il capitano della "squadra Shinigami".» L'uomo era alto e snello e dall'aspetto doveva avere almeno una quartina d'anni. «Che bello poter interloquire con persone che non portano costantemente una maschera, siete più che i benvenuti e mi spiace per tutto il disagio che abbiate provato fino ad ora.»

**
«Beh grazie a questo più che gradito pranzo, tutto il malumore è passato. Piacere di fare la sua conoscenza, maestro Kojima. Io sono il capitano Yamato, il qui presente ragazzo è l'onorevole Kazekage, Gaara del Deserto… ma immagino che anche lei ci conosca tutti a menadito.»**

L'uomo annuì, ridacchiando. «Sappiamo persino quante volte siete soliti andare al bagno!»

Un silenzio stranito cadde sul tavolo, spezzato subito dopo da un paio di risatine trattenute. Naruto guardò Sai come a chiedere conferma di aver capito bene, mentre Kankuro si passava una mano sul volto per mascherare l’imbarazzo.
Se prima si sentivano a disagio per l'atteggiamento così rigido di quelle persone, quello del maestro Kojama li fece sentire totalmente spiazzati. Mai avrebbero pensato di incontrare un personaggio simile tra quelle mura.

«Anche a noi fa piacere di poter conversare con una persona a volto scoperto e così "aperta". Davvero, non ce l'aspettavamo.» Disse Yamato.

«Questo mio approccio vi fa sentire più a casa? Mi fa piacere. Anche l'arte di sapersi mimetizzare tra la folla, tra la "gente comune" è un'arte che abbiamo sviluppato negli anni. Sappiamo che le nostre maschere possono mettere soggezione, se non si è abituati, così ho avuto l'autorizzazione di presentarmi a volto scoperto e personalmente vado abbastanza orgoglioso delle mia capacità di conversazione amichevole.»
Parlava con un tono pacato e una gestualità curata, come se stesse recitando un copione ben studiato. Eppure il suo sorriso sembrava sincero, tanto che Naruto si sentì stranamente a proprio agio, pur continuando a percepire qualcosa di enigmatico in quell’uomo.

«Perciò lei sta "simulando" una conversazione amichevole, applicando movenze ed espressioni del viso che danno l'illusione che voi siate una persona cordiale e non assoggettata ai dogmi della confraternita.» Disse Sai, con tono più che interessato.

«Esattamente, ragazzo. Siamo esperti della soppressione delle emozioni, fino a mostrare la più totale apatia, ma anche noi sappiamo quando è necessario averne, soprattutto in missioni d'infiltrazione. Insomma, se dobbiamo ingannare qualcuno, non possiamo certo mostrare loro un muso lungo ahah!» Il riso di Kojama fu breve e genuino.

In men che non si dica, Sai estrasse dalla scarsella il suo taccuino, per prendere appunti.

«Avete detto poco fa "le mie bambine" o sbaglio? Modo singolare di parlare così delle proprie allieve, sono per caso anche le vostre figlie?» Chiese Gaara.

Kojama scosse il capo. «No, ma è come se lo fossero. Erano le figlie dei miei compagni d'infanzia, aihmé ormai caduti da diversi anni. Mi sono sempre occupato io della loro formazione, fin da quando hanno raggiunto l'età che voi definireste adatta a diventare dei genin. Come forse chi fa parte degli ANBU qui sa, in ordini come il nostro titoli come genin, chunin e jonin non esistono.»
Un’ombra di malinconia velò per un istante la sua voce, tanto da far calare il brusio nella stanza. Persino Naruto, che fino a poco prima si stava distraendo con le ultime ciotole di ramen, rimase in silenzio.
«Perciò dovreste esservi fatto un'idea del perché le ragazze abbiano deciso di seguire quell'uomo.»

**
«Toshiro. Il capo con il kanji della terra.»** La sua espressione si fece improvvisamente grave, al punto da togliersi gli occhiali, rivelando due occhi color paglierino acceso. «Ora ciò che seguirà è di natura strettamente confidenziale. Non sto scherzando. Ciò che viene rivelato da qui in avanti è di una segretezza fondamentale, a cui persino i daimyo sono all'oscuro. Se lo venissero a sapere, si creerebbe il caos, il nostro ordine verrebbe spazzato via e al nostro posto potrebbe sorgere persino qualcosa di peggio. Tuttavia se i piani di Toshiro andassero in porto, le sette terre ninja non avrebbero solo Akatsuki come gatta da pelare.»

Tutti tornarono a sedersi ed anche Kojima si unì al tavolo. L'atmosfera leggera, era stata soverchiata improvvisamente da una pesante e cupa.

«Voi avete capito che la presenza di Naruto è essenziale per dare una speranza alla riuscita della missione. Solo una forza portante ha la possibilità di porre fine a tutto questo. Neanche noi, con tutta la nostra esperienza, ne saremmo in grado. è qualcosa al di là delle nostre forze, a patto di un sacrificio di sangue che la nostra confraternita non può permettersi di versare. Che ci siate anche voi altri, è un gradito supporto e di tutti i Paesi, al di là che il raggio di azione dei traditori riguarda i vostri territori, sono gli unici di cui abbiamo fiducia che tutto ciò che venga confidato non ci si rivolti contro.»

«Arrivi al punto, maestro. Di che minaccia sta parlando?» Disse Yamato, tradendo una certa irrequietudine.

«Per parlarvi di questa missione, mi è doveroso farvi una premessa, affinché vi sia più chiaro il quadro della situazione. Come tutti sapete, per mantenere l'equilibrio tra i vari Paesi, ad ognuno di loro è stato assegnato un Cercoterio. Equilibrio che Akatsuki sta sconvolgendo, rapendoli ai loro padroni. Ebbene, essi non sono altro che l'emanazione scissa del Juubi, che risiedeva nel corpo dell'Eremita delle Sei Vie della Trasmigrazione. Dalla sua discendenza, si dice nacquero il clan Uchiha e Senju. Rispettivamente dai figli Indra e Ashura. Tuttavia, seppur i libri di storia ufficiali parlano di solo due figli, la confraternita riuscì a recuperare dei testi apocrifi a cui i nostri antenati credettero fermamente.»

La sua voce si abbassò, quasi un sussurro che costringeva tutti a sporgersi in avanti per ascoltare.

Il legno delle travi scricchiolava sotto la pressione del vento, e in quel silenzio irreale sembrava che l’intera stanza trattenesse il fiato.
«Essi narravo che prima dei due fratelli, Hagoromo Ootsutsuki ebbe anche una figlia. Essa era figlia degli uomini, ma nel suo sangue scorreva in maniera quasi pura quello di sua nonna, madre di Hagoromo, la quale si diceva essere una creatura divina, caduta dalle stelle. Ella camminava tra la gente e da essi veniva onorata. Le sue abilità, soprattutto in ambito medico, erano straordinarie. Capacità dimostrate fin dalla più tenera età.

Al tempo, i fratelli non erano ancora nati e l'abilità di manipolazione del chakra era qualcosa di magico e soprannaturale.»

Gli occhi di Sakura scintillarono d’interesse, mentre Naruto si grattava la nuca, combattuto tra lo stupore e una confusione crescente.
«Il padre ne andava orgoglioso e la considerava la sua legittima erede… ma non tutto è oro ciò che luccica. L'eredità trasmessa ad Hime Ootsutsuki, questo era il suo nome, era troppo per un essere umano e per cercare di domarla il suo chakra mutò in forma fisica. Dei serpenti, ognuno raffigurante un elemento. Fuoco, Acqua ed Aria. Era un Cercoterio unico e allo stesso tempo era diviso in tre e come sapete, se un chakra demoniaco può portare alla follia, pensate tre in un unico corpo.»

Naruto e Gaara abbassarono entrambi lo sguardo, davanti a loro innumerevoli ricordi sfrecciavano nella loro mente. Sapevano bene cosa Kojama intendeva e sapevano fin troppo bene cosa significasse nascere con un potere che non si è scelto.

«Tutto questo per Hime era diventato troppo. Voleva fare del bene, ma la sua mente andava man mano sgretolandosi e sapeva che prima o poi tutto quello che aveva costruito sarebbe andato perduto. Il padre era impotente, lui ed il fratello Hamura provarono ad aiutarla, ma il chakra che scorreva in lei era di una natura "non di questo mondo" e ogni tecnica per portare equilibrio nello spirito della fanciulla si rivelò vano.

Si rivolsero anche alla matriarca, ma ella provava orgoglio per ciò in cui stava mutando la nipote e non fece nulla per supportarli.»

L’eco della voce di Kojama si fece più grave, e per un istante la figura di Hime sembrò materializzarsi davanti agli ascoltatori: una giovane donna sola, circondata da poteri che la divoravano dall’interno.
«Infine, raggiunti i diciotto anni, ormai isolata nel suo palazzo e divenuta solo l'ombra di quello che era una volta, in un lampo di lucidità, ella afferrò un kunai e si pugnalò al cuore. In quel momento, Hagoromo si era appena presentato al suo cospetto, per presentarle il fratello Indra, appena nato.

Accorse in suo aiuto, ma per lei non c'era ormai niente da fare, ma con l'ultimo respiro che gli rimaneva, ella riconobbe di aver fatto un terribile errore a compiere quel gesto estremo. Così facendo, stava liberando gli spiriti, non li stava portando via con sé, così supplicò il padre di sigillarli in alcune parti del suo corpo. Per lei non c'era più niente da fare, ma l'uomo sapeva che se i serpenti fossero usciti dal suo corpo, disperdendosi per il mondo delle catastrofi si sarebbero abbattute sul mondo.

Aiutato così da Hamura, fecero come richiesto. Negli occhi sigillarono lo spirito del fuoco, nel cervello quello dell'acqua ed i polmoni per l'aria.»

Gli ascoltatori rabbrividirono al solo immaginare un tale potere incatenato in organi umani, come fuoco vivo chiuso in un fragile guscio di carne.
«Dovevano rimanere celati per sempre, ma l'Eremita non aveva fatto i conti con il fanatismo che in quegli anni era andato crescendo tra coloro che veneravano Hime.

A un certo punto qualcuno rubò le reliquie e di esse per anni non si seppe più niente, finché Indra e Ashura, al tempo ancora alleati, non riuscirono a mettersi sulle tracce dei ladri.

Si raccontò dell'immensa commozione che l'Eremita provò, si dice persino che non appena le sue lacrime toccarono terra dal terreno emersero dei fiori.

Il culto era ben lungi da lasciare andare, così si dette ordine di dividere le reliquie nei quattro angoli delle terre ninja. Sigillate, nascoste e cancellate dai memoriali. Il nome stesso di Hime doveva essere cancellato. Ma degli scritti sopravvissero ai secoli.»

«Scritti che la Confraternita delle Ombre è riuscita a recuperare.» Commentò Yamato. «Esattamente. Ebbene, la nostra confraternita si può definire "un'erede" di quel culto fanatico.» Kojama inspirò a fondo, come se dovesse attingere a ricordi custoditi per troppo tempo. «Non che se ne seguano ancora i principi, sia chiaro. Ma da loro nasce e nel tempo è mutato ad un ordine che risponde direttamente e solo ai daimyo, molti qui non sanno nemmeno di appartenere a tale discendenza, ma è questa antica appartenenza che spinse gli antenati nel compiere queste ricerche. E ci riuscirono.»

«Volete dirmi che qui, ora, sono presenti le reliquie della figlia dell'Eremita delle Sei Vie!?» Disse Yamato, scattando in piedi.
Kojama scosse il capo. «Esse non esistono più. Dovete sapere che essendo che negli organi di Hime dimorano questi demoni, essi non si sono mai decomposti. Erano "vivi", pulsanti come se risiedessero ancora in un corpo e così, quando le conoscenze mediche lo permisero furono effettuati… degli esperimenti.»
Tutto quello che Kojama raccontava, riguardo questa figlia dell'Eremita, suonava del tutto sconosciuto alle loro orecchie, non avevano mai sentito di una storia simile.

«Provarono ad impiantare gli occhi ed i polmoni a delle persone viventi, il cervello in un morto, ma tutto ciò era risultato vano. Gli organi rigettavano l'ospite. Lo avvelenavano e le cavie viventi perirono tra atroci sofferenze.

Provarono e riprovarono negli anni, man mano che le tecniche si affinavano, ma non sembrava esserci alcuna caratteristica o abilità innata per cui le reliquie sembrassero essere compatibili. Infine, circa venti anni fa, si giunse ad una conclusione che nessuno aveva mai osato nemmeno prendere in considerazione prima: spezzare i sigilli e trasferire i demoni.

Si tentò con potenziali forze portanti che potessero ospitare sia i Cercoteri in maniera singola che tutti in tre insieme, ma anche così non funzionò, anzi, ora le terre ninja correvano seriamente il rischio temuto da Hagoromo secoli prima, poiché le tecniche sigillanti non erano assolutamente all'altezza di quelle applicate dall'Eremita ed i nuovi contenitori dovevano essere spesso rinnovati perché si deterioravano.

Così Toshiro ebbe un'idea.
Quando circa sedici anni fa, i miei compagni d'arme Junko e Yan scoprirono di aspettare un bambino, Toshiro formulò una proposta che dagli altri capi venne accolta con entusiasmo, ma che per noi altri era assolutamente immorale, ma non potevamo opporci.

Junko era di pochi giorni, ancora non si era sviluppato nemmeno un embrione, ottimo tempismo per poter impiantare i demoni nel suo ventre.

Toshiro aveva ragione.

L'istinto di sopravvivenza della vita che cresceva nel grembo della mia collega, si adattò a questa "invasione" e anziché svilupparsi un solo embrione, le cellule ne crearono tre. Ognuno destinato ad ogni demone. È così che Mizu, Ho e Kaze sono venute al mondo.» Guardò poi Gaara «Qualcosa di simile lo fecero anche con lei, onorevole Kazekage. Anche a lei sigillarono Shukaku mentre si trovava ancora nella pancia di sua madre, ma almeno lei era già in fase di sviluppo, tuttavia è da lei che i miei superiori presero ispirazione.»



Sul viso dei presenti passarono diverse espressioni. Dovevano elaborare chiaramente quanto appreso e in quegli attimi il silenzio era solo spezzato dai suoni fuori dalla finestra: frecce che si conficcavano nei bersagli, il cinguettio degli uccelli, il vento che soffiava tra i canneti.

L’atmosfera nella stanza divenne più densa, come se ogni parola detta avesse lasciato un peso sospeso nell’aria. Gli sguardi dei ninja si incrociavano a tratti, ma nessuno osava interrompere il filo di quel discorso, come se temessero di perdere un frammento di verità celata da secoli.

«Maestro, avete detto che la vostra confraternita ha abbandonato i dogmi dell'antico culto ad Hime Ootsutsuki, allora perché così tanto accanimento nel "riportare in vita" dei Cercoteri la cui stessa creatrice ne ripudiava l'esistenza?»
«Qui il nostro discorso vira sulla faccenda di equilibri e poteri, un argomento che poterebbe a discorsi politici non inerenti con la vostra missione.»
«Tutto ciò, però, maestro Kojama non mi piace affatto, lei stesso ha detto che persino i damiyo ne sono all'oscuro».
«È per questo che quanto rivelato dovrete tenervelo per voi».
«Altrimenti?»
Kojama non rispose.

«C'è una cosa non mi torna.» Disse Gaara. «Voi avete finora parlato di "tre" Cercoteri… ma avete anche detto che l'Eremita dispose che vennero dispersi ai "quattro" angoli dei paesi ninja. Voleva essere solo un modo di dire, oppure...»
Kojama sorrise. «Lieto di notare la sua attenzione ai dettagli, giovane Kazekage. Non ho utilizzato questa espressione a caso, infatti.»
Ancora una volta, il gruppo si ritrovò a pendere dalle labbra dell'uomo.
«Solo un manoscritto ne parlava ed è talmente antico da essere parzialmente rovinato, ma nonostante ciò siamo riusciti a scoprire esserci un quarto demone, quello legato alla terra.

A differenza degli attuali cinque elementi, alle origini essi erano solo quattro. Il fulmine non è che un derivato dal fuoco che poi è stato considerato come elemento indipendente.

Hime era l'incarnazione di questi quattro elementi. Fuoco, Aria, Terra ed Acqua danno la vita e allo stesso tempo essi se la riprendono.

Per secoli si è narrato di "yin e yang", rappresentato dai grandi eroi del nostro passato, la continua lotta tra bene e male. In Hime, questo principio viveva direttamente in lei, ma non è stata in grado di mantenere a lungo questo equilibrio, finché il lato negativo alla fine ha prevalso.

Si dice che il demone della terra fosse stato sigillato nel cuore, ma ad oggi si suppone sia solo una leggenda, non essendo mai stato trovato. Anche con il perfezionamento delle tecniche in questi ultimi anni, normalmente gli umani non arrivano a domare oltre i tre elementi.»

**
«Credete abbia tradito per andare alla ricerca di questo quarto demone?»** chiese Temari, con lo sguardo serio e le braccia incrociate, il tono duro ma attraversato da un’ombra di dubbio.
«Nessuno lascia la confraternita. Si vive e si muore per essa, non c'è motivazione che regge.» La voce era ferma, eppure un’incrinatura di amarezza tradiva la fatica di pronunciare quelle parole. «Il fatto che sia voluto partire e portarsi con sé le ragazze, lascia presupporre che alla fine sia riuscito oppure è fermamente convinto, di aver trovato il sito ove risiede l'ultimo manufatto.»
«Se così fosse, cosa intende farci, ha qualche idea?»

Gli occhi si spostarono uno sull’altro attorno al tavolo, come se ognuno cercasse negli sguardi altrui una conferma delle proprie paure.

«Egli è un uomo con fame di potere e probabilmente ha ereditato l'antica scintilla del fanatismo dei nostri antenati.» Il tono si fece grave. «Ora che Akatsuki sta diventando una serie minaccia per il mondo ninja, Toshiro non vuole rischiare di rimanerne schiacciato. Non escludo che ostentando una così grande potenza, voglia persino proporre un'alleanza. L'organizzazione, del resto, non pare avere mai avuto interesse per i Cercoteri di Hime o forse non ne era affatto a conoscenza. Questo non lo sappiamo.»

**
«Perché le ragazze avrebbero deciso di seguire Toshiro?»** Chiese Yamato, corrucciato.

«Se lo hanno fatto, non è per loro volontà, è per questo che mi sono fin da subito opposto alla classificazione di "traditrici" anche nei loro confronti.» La voce si fece più accorta, ma il corpo rimase immobile in quella sua posizione statuaria, le mani poggiate sulle cosce.
«Non lo accetto, hanno dato tanto per il nostro ordine, portando a termine ogni missione a loro affidata.»
«Come le avrebbe costrette?»
A questa domanda, Kojima strinse i pugni e i presenti si chiesero se questa reazione fosse ancora una simulazione o reale rabbia.

«Con i sigilli d'obbedienza.»

«Come quello di Sai?» Chiese Sakura, la voce leggermente tremante.

«Quello è solo un sigillo che fa desistere il sottoposto, prima di farsi sfuggire qualche informazione cruciale. Ma a parte quello, esistono anche altri sigilli dell'obbedienza.» Kojama fece una pausa, fissando gli interlocutori uno a uno, forse per capirne la reazione. «Tu, Sai, hai comunque avuto una libertà di scelta ed hai scelto di rimanere con questa squadra. Inoltre la tua è "un'incapacità" di esprimere sentimenti, perché te l'hanno imposto con un trauma che un giorno potresti anche superare.

I nostri sigilli ti "costringono" a reprimere le emozioni. Non possiamo "osare" nel "lasciarci andare" ai sentimenti. Non possiamo ridere di cuore, non possiamo provare pietà. La confraternita vive al servizio dei daimyo e non ha altri scopi nella vita.

Anche le nostre nascite non sono che un atto organizzato per ottenere future leve con alti livelli di prestazioni. I sigilli vengono applicati fin dai sei anni, l'età in cui ognuno di noi ha ormai acquisito un pensiero logico, dai nostri stessi capostipiti.

Essi dispongono della nostra vita e della nostra morte. Se qualcuno di noi dovesse tradire, basterà che essi attivino i sigilli, per causare loro un'emorragia celebrare.»

Naruto sentì lo stomaco contorcersi. Il ramen ingerito poco prima gli sembrava voler rigettarsi, il respiro gli mancava. Come poteva esistere un ordine così spietato, così inumano?
Ma Kojama non aveva ancora terminato. «Ora, ad aver applicato i sigilli d’obbedienza alle mie bambine è stato Toshiro stesso. Esse lo seguiranno ovunque e, dato il loro addestramento, lo faranno ciecamente. Neanche io, da adesso, ho potere di comando su di loro, poiché quell’uomo è mio superiore.»
«Mi fate tutti schifo e non ho timore a gridarlo ad alta voce! Che razza di luogo è questo? Dovreste essere smantellati seduta stante, non dovrebbe esistere un ordine del genere!»

Naruto non ce la faceva più. Sentiva le pareti stringersi attorno a lui e il silenzio assordante del resto del gruppo lo soffocava ancora di più. Neanche Kojama sembrava offeso dalle sue parole: non era un essere umano, nessuno di quella confraternita lo era, e adesso Naruto capiva il perché. Provò persino a strappare la tuta da dosso, ma subito constatò quanto fosse elastica e resistente.
«In quanto ninja della luce, comprendo che il nostro stile possa sembrarvi alieno». Guardò il resto del gruppo. «Apprezzo che almeno voi altri abbiate trattenuto i vostri sentimenti contrari».

«Siamo in grado di mantenere la calma, ciò non vuol dire che non condividiamo ciò che Naruto ha detto.» Intervenne Gaara, mantenendo il tono pacato, benché il suo sguardo fosse rigidissimo.
«Lo comprendo.» Replicò Kojama «Ma non ci troviamo in questa situazione per discutere sull'etica. Ci siamo esposti con voi, raccontato qualcosa che doveva rimanere segreto. Quel che seguirà da questa riunione, lo affronteremo in seguito. Ora la priorità è recuperare i fuggitivi.»
«Che tipo di ordine di cattura abbiamo?» Chiese Sai.
«Catturare i fuggitivi,» Rispose Kojama «ma se non ci fosse altra scelta siete autorizzati ad ucciderli, purché abbiate cura di sigillare i corpi delle ragazze per evitare la dispersione dei demoni.»

«Se questa quarta reliquia dovesse rivelarsi realmente esistente, noi che dovremmo fare?»

«Indicarcela e penseremo noi al da farsi».

«Lasciarvi quindi campo libero con un quarto Cercoterio?»
Kojama scrollò le spalle, quasi con indifferenza. «Vi risulta che abbiamo utilizzato quelli già in nostro possesso per soverchiare Paesi stabili o dichiararci padroni delle sette terre ninja? Per quanto ritenete il nostro modo di vivere deprecabile, noi serviamo la luce, vivendo tra le ombre. Il nostro è un sacrificio in atto da secoli. Nessuno ha mai intessuto le nostre lodi, nessuno conosce i nostri eroi. Dai daimyo solo una ricompensa monetaria e la pergamena per la prossima missione.

La squadra Shinigami ci ha permesso di compiere imprese che prima avrebbero richiesto il costo di diverse vite di ninja ordinari. Potete odiarci, ma ognuno di voi ha un profondo debito con noi, anche se non ne siete consapevoli.»

«Lei dice che sono le "sue bambine", ma almeno per loro ha mai provato un minimo di compassione? Nate appositamente per essere degli strumenti nelle vostre mani.» Disse a un certo punto Naruto, con il volto cupo e gli occhi colmi di disprezzo.

«Ho fatto del mio meglio perché i loro primi anni di vita fossero i più sereni possibili. Prima dei sei anni, anche tra di noi è riconosciuto un sano sviluppo pedagogico.»

«E dopo? Dopo che hanno applicato loro il sigillo di ubbidienza?»
«Ho cercato di essere una buona guida per loro, di far apprendere tutto ciò che sapevo e sfruttare al massimo il loro potenziale. È un bene che le ragazze siano vostre coetanee. Grazie agli errori e le conquiste dei villaggi con i loro Cercoteri, abbiamo sperimentato diverse tecniche di controllo affinché i loro demoni non soverchiassero le loro menti.

Grazie alla repressione dei sentimenti, gli episodi di perdita di controllo sono stati nettamente inferiori a quelli registrati dai villaggi. In particolare da quello di Suna.»

Detto questo, Kojama si alzò e si sgranchì le spalle. Sul volto tornò a comparire un sorriso, mentre con un battito di mani fece saltare tutti dalle sedie.

«Avete saputo tutta la premessa. Sapete la nostra storia e gli affari nostri. Ora chi mi segue per apprendere i sigilli di contenimento dei nostri demoni? Il kanji è simile a quello che solitamente si utilizza per i Cercoteri dell'Eremita delle Sei Vie, non sarà di difficile comprensione. Maestro Kojama, Sakura... anche Sai, immagino... volete seguirmi? Voi siete i più avvezzi, se non ricordo male.»



«Vengo anche io, ho anche io dimestichezza con i sigilli». Disse Temari, alzandosi.



«Anche io.» Aggiunse Kankuro.

«Ma certo, dimenticavo che voi due conoscete l'arte delle evocazioni. A voi due insegneremo altri tipi di sigilli, utili alla missione». Lo sguardo di Kojima poi si concentrò su Naruto e Gaara. «Voi potete rimanere qui. So bene quanto possa avervi scosso a voi in particolare. C'è ancora tanto ben di Dio in tavola, rifocillatevi».
I ragazzi rimasero da soli, ma in loro era morta la voglia di avere alcun tipo di conversazione.






«L'obiettivo è a tre metri da te, è ferito ma ha ancora l'agilità per muoversi.»

**
«Ricevuto, lo vedo.»**

...
«Colpito, centrato in un punto vitale, possiamo avvicinarci.»

**
«Ben fatto, Ho.»**

**
«La ringrazio... maestro Toshiro.»**



La cerva aveva corso per metri e metri, guidata dall'istinto di sopravvivenza, ma quella zampa ferita le aveva fatto perdere l'agilità di cui aveva bisogno.

Gli spilli lanciati dalla kunoichi erano arrivati come proiettili, conficcandosi nelle sue tempie. Per ella non c'era stata alcuna possibilità.

«Grazie al sacrificio di questa nobile creatura, avremo razioni per giorni», commentò Toshiro, mentre si chinava a darle il colpo di grazia. «Ora dissezionatela e poi sbarazzatevi dei resti, ricordatevi che anche noi siamo braccati».

«Sì, maestro», risposero all'unisono le tre ninja.
Erano ormai giorni che Toshiro, Ho, Mizu e Kaze avevano lasciato la confraternita. L'uomo sapeva che presto qualcuno sarebbe andato sulle loro tracce. Era consapevole che per riportarli indietro, non poteva che essere una forza portante. Nessun altro avrebbe potuto fermare le sue sottoposte, altrimenti.

Aveva trovato, dopo anni di ricerche, la mappa che indicava l'ubicazione della quarta reliquia. Sapeva che non poteva essere inventato. Hime era la rappresentazione in terra dell'energia vitale della natura, non poteva essere che gli elementi che domasse fossero solo tre.
Ora l'obiettivo era prossimo al suo raggiungimento, ma sapeva che avvalersi solo di loro tre non sarebbe bastato. Per avere accesso alla cripta, c'era bisogno ancora di un ingrediente…


  
    Capitolo 5: Un luogo dove lasciare il cuore

    
    
  
  Sorse un nuovo giorno, e la squadra Konoha/Suna era finalmente pronta a muoversi. Oltre ad aver di nuovo indossato i loro abiti - ma con raccomandazione di non indossare il copri-fronte, durante il corso della missione - avevano ricevuto le istruzioni sulle ultime tracce dei fuggitivi, da seguire fino a fermarli.Prima della partenza, l’accampamento si sarebbe spostato, ma consegnarono loro dei rotoli di evocazione, per eventuali necessità di supporto.
Il saluto fu freddo. Tutta la confraternita si schierò: persino i bambini assunsero quella postura rigida e militaresca con precisione perfetta. Ogni volto era nascosto, gli occhi privi di emozioni. Naruto e i suoi si congedarono da quel luogo inospitale, sperando che quella fosse la prima e l’ultima missione da affrontare con loro.

«Accidenti, da ora avrò gli incubi.» disse Naruto, stringendosi nelle braccia. «Ma quelli davvero sono praticamente ovunque, senza che noi ce ne accorgiamo?» Finalmente aveva ritrovato la voglia di parlare e di esprimere tutto ciò che gli passava per la testa.

«Certamente. Sono persino in grado di spiare noi ANBU. Magari qualche volta li avevi in doccia e non ci hai mai fatto caso.» rispose Sai.

«Ma non dire assurdità!» Incredibilmente, la risposta giunse da Sakura, che d'istinto si abbracciò il petto e strinse le gambe.

«A me hanno fatto una gran pena, se devo essere sincero. Non mi era mai capitato di avere un così stretto contatto con loro. Ci avete fatto caso? Benché i loro volti fossero celati dal colletto della tuta, non c'era neanche un vecchio tra di loro.» disse Kankuro.

«È vero, l’ho notato anch’io. Forse li tengono nascosti, così come fanno con i loro figli al di sotto dei sei anni», provò ad ipotizzare Temari.

«Con lo stile di vita che hanno, forse è oro che cola se arrivano fino a cinquant'anni. Gli unici "anziani" mi sono sembrati solo i loro capi stipiti.» concluse il marionettista, scuotendo la testa.
Non avevano altro d'aggiungere al riguardo, ormai avevano dato la loro parola che avrebbero svolto quella missione. Non c’era modo di tornare indietro.

Si trovavano nel Paese del Vento, ma in una zona dove le montagne erano più basse e la possibilità che le nuvole attraversassero la catena, anziché rimanere sui territori di Ame, consentiva la presenza di un po’ di vegetazione anche lì. Il circondario era brullo, lasciando ben pochi nascondigli, a meno che i fuggitivi non avessero trovato qualche caverna in cui rifugiarsi.



La confraternita aveva lasciato loro una copia della pergamena che nominava la quarta reliquia, sperando che potessero scorgere, tra quelle parole, un qualsiasi indizio sulla sua possibile ubicazione.

Del cuore tuo io mi sazio,
> oh dolce fanciulla dai capelli d'argento.
> Il tuo cuore di madre, dona la vita,
> così come la terra lo fa con noi mortali, vegetali e animali.
> Il tuo cuore batterà ancora una volta,
> se solo a noi vorrai concederci.
> La tua volontà è la nostra e
> nel nome Tuo noi prosperiamo.
> Lì dove i cuori si uniscono,
> anche noi un giorno ci ricongiungeremo al tuo.


«Questi versi vennero scritti da qualcuno del culto di Hime, così come gli altri tre, che volevano lasciare una traccia per i posteri affinché le reliquie non rimanessero celate per sempre, così come voleva l'Eremita. Non è di facile comprensione, si tratta di un testo che indica luoghi probabilmente ormai scomparsi nel tempo, considerando che la morfologia del terreno stesso è cambiata.» disse Yamato. «Pare, però, che anche così Toshiro sia riuscito ad individuare il luogo che porti alla reliquia.»

**
«Accidenti, qui ci voleva Shikamaru. Se l’avessimo saputo prima, questa missione sarebbe stata tutta un’altra storia…»** brontolò Naruto.

«Non possiamo farci niente. E poi vuoi dire che noi non siamo all’altezza del tuo amico?» scherzò il capitano.

«Sicuramente non è da queste parti. Si parla di vita e ricongiungimento, e in questo semi-deserto non mi pare ci sia nulla di tutto questo.» commentò Kankuro.

«Non dimentichiamoci che più di mille anni fa, qui poteva essere del tutto differente. È a causa dell’innalzamento roccioso che Suna vive nel cuore di un deserto, mentre la confinante Ame è costantemente sotto la pioggia. Prima qui tutto poteva essere verdeggiante.»

Le ultime parole del capitano Yamato, diedero da pensare ai ragazzi.

«Non lo escluderei. Del resto basta osservare gli abitanti di Suna stessa: la loro pelle è chiara, nonostante alle spalle abbiano generazioni e generazioni di persone originarie di queste zone. Se fosse stato così fin dagli albori, avrebbero avuto un aspetto completamente diverso. Ciò significa che qualcosa è cambiato a un certo punto, ma il colore della pelle non può mutare in poche centinaia di anni.»

**
«Dobbiamo avvalerci di tutte le nostre conoscenze ed abilità per individuare anche noi questo luogo segreto.»** annuì Yamato.



Sai realizzò con la sua arte ninja una grande aquila, sulla quale montò per andare in ricognizione. Così fece Naruto, evocando qualche decina di copie.Gaara invece poggiò le mani a terra, concentrandosi per percepire ogni variazione del terreno, captando vibrazioni, correnti sotterranee e possibili fessure, fiumi nascosti o caverne. I restanti quattro ninja invece si riunirono a cerchio sotto un raggio di sole filtrante, per continuare a studiare lo scritto e condividere ogni dettaglio, ipotesi e ricordo collegato a quelle reliquie.

«Abbiamo detto che in questa zona probabilmente c'erano boschi e fiumi. Se era abitato, magari c'erano anche dei campi, con cui la gente "si saziava".» iniziò a spiegare Yamato con tono riflessivo. «Non ci hanno detto dove hanno trovato le tre reliquie, ma se Toshiro si è diretto da queste parti, possiamo intuire che gli altri fossero altrove.»

**
«Va bene, ma c'è qualcosa che non mi torna. Vogliono che li catturiamo il prima possibile? Perché tutto questo mistero, perché nessuno di loro è venuto con noi. È un’impresa che può richiedere mesi, e con Akatsuki che incombe su di noi, come possono pretendere che abbiamo tutto questo tempo a disposizione?»** borbottò Kankuro.

«Sono d'accordo. Hanno condiviso molto di loro, ma non tutto, non in maniera esauriente. Dobbiamo farci bastare ciò che ci hanno dato. Sicuramente hanno calcolato anche questa possibilità, quando ci hanno affidato la missione.»
«Lì dove i cuori si uniscono.» Commentò Sakura. «Deve trattarsi di una metafora che indica un luogo di giunzione, un punto simbolico. Toshiro ha capito a quale luogo si riferisce; ora tocca a noi scoprirlo.»
«Pensiamo ad un padre che ha perso una figlia in maniera così tragica, costretto a sezionarla per sigillare i demoni che l'hanno portata alla follia e poi questi resti gli vengono persino sottratti per anni. Dove vorrebbe che sua figlia riposasse?» Disse Temari.

«Deve essere un luogo dove sua figlia "ci ha messo il cuore". Occhi, cervello, polmoni, cuore, non sono scelti solo perché di facile maneggio.» Aggiunse Sakura.

«Il suo cuore batterà ancora una volta. Ricongiungeremo al tuo. Ragazzi, il maestro Kojama ha detto che ella si è tolta la vita diciotto anni e che era molto amata. Non è possibile che lei abbia amato a sua volta?» L'espressione sorpresa delle due ragazze e di Yamato, fecero diventare Kankuro rosso in viso.

«Non ti facevo così sensibile, fratellino!» Lo canzonò Temari.

«Perché escluderlo? Chi ha lasciato questi scritti? Il padre voleva proteggere la figlia, celandola, ma qualcuno che si oppose in segreto, qualcuno che non avrebbe mai potuto dimenticarla e sperava che la sua discendenza un giorno potesse ritrovarla e onorarla. Certo, quel qualcuno non poteva immaginare che invece tutto ciò che rimaneva di lei sarebbe stato strumentalizzato per scopi politici, lasciando marcire ciò che per secoli aveva resistito.»

«In effetti, non è così campato per aria questo tuo ragionamento. Non era solo un culto fanatico, tra di loro c'era chi l'amava veramente.» Annuì Yamato, con la mano poggiata sul mento. «Forse l'Eremita delle Sei Vie della Trasmigrazione non ha scelto a caso i luoghi per nascondere le reliquie. Potrebbero essere stati siti di importanza emotiva per la figlia o per lui stesso.»
Sai dopo una paio d'ore ritornò dalla ricognizione. Era madido di sudore, con un po' di affanno, ma sembrava stare bene. Non era stato facile girare in quei luoghi, con quel caldo afoso.
«C'è una depressione a qualche chilometro a sud. Ho trovato delle tracce che sembrano di scavi recenti.»
«Naruto, comunica con l'auricolare alle tue copie di controllare meglio, se ce n'è qualcuna da quelle parti.» Ordinò Yamato allo shinobi biondo, anche lui rientrato da poco. Fortunatamente, un paio di loro erano proprio da quelle parti.
«Confermato, c'è una spaccatura che va sottoterra, ma la crepa sembra essere stata fatta in tempi recenti.»
«Restate lì, veniamo noi da voi.» Disse Naruto, alla sua copia.



Il sole era salito allo zenit, irradiando luce calda e intensa, facendo luccicare il terreno brullo sopra la loro testa, quando finalmente il gruppo raggiunse le copie di Naruto e confermarono anche loro la veridicità della cosa.

«Da adesso fate molta attenzione, se sono qui sotto non sarà uno scontro facile». Disse Yamato con voce ferma, ma non c’era bisogno di aggiungere altro: i ninja erano già tesi e pronti, ogni muscolo in allerta.
Dovettero calarsi con una corda, per raggiungere il fondo. Lì l'aria era decisamente più fresca, profumata di terra bagnata e muschio, quasi piacevole dopo il sole cocente di fuori, cosa che non dispiacque loro affatto. Accesero delle torce per guardarsi attorno. Lì una volta doveva passarci dell'acqua, a giudicare dal tipo di erosione e dalle punte rocciose.

«Questa zona doveva essere indubbiamente ricca di acqua e vegetazione. Un luogo accogliente per gli abitanti della zona.» Commentò Yamato, osservando attentamente le pareti segnate dall’antico passaggio di ruscelli e dalle radici intrise di umidità.
C'era una sorta di sentiero o quantomeno una via dove non rischiavano di prendere una storta o peggio rompersi un piede. Gaara aveva di nuovo toccato il terreno e percepì la vibrazione dell’acqua sotto di esso: al centro della grotta doveva esserci un lago, nascosto nel silenzio millenario. I loro passi rimbombavano in quel luogo dimenticato nel tempo, creando un’eco che sembrava riportarli indietro di secoli. Cercarono di fare meno rumore possibile, ma era decisamente difficile non inciampare o non prendere a calci qualche sasso.
A un certo punto, Sakura sentì un "crac" sotto il suo piede e quando lo risollevò scoprì di aver spezzato un osso. «Uh mamma!!!» Dovette auto-tapparsi la bocca, per non dire più di questo. Il cuore le batteva forte, tra paura e sorpresa, mentre osservava il frammento oscuro nella poca luce. Data la poca luminosità, non riuscirono a determinare se esso fosse di origine animale o umana, ma era un'ulteriore conferma che lì una volta quel luogo era frequentato. Andando avanti, trovarono persino il resto di qualche costruzione di legno e degli attrezzi da lavoro, ormai arrugginiti nel tempo. Stavano ripercorrendo la storia.

Non avevano idea di che ore fossero e per non perdersi avevano dovuto lasciare delle tracce di chakra, piccoli filamenti luminosi appena percettibili, così sottili che avrebbero potuto sfuggire a un occhio inesperto, per ritrovare la via d'uscita. Se così avevano fatto anche le persone a cui stavano dando la caccia, ne avrebbero trovata qualcuna. Questo fece impensierire il gruppo. Se erano veramente passati di lì, doveva essere stato talmente tanto tempo prima che ormai esse erano evaporate. Peggio, forse non erano passati affatto da quelle parti.
A un certo punto, si ritrovarono la strada sbarrata da un crollo, ma anche quello risultava essere avvenuto in tempi recenti.
«C'è uno spazio vuoto dall'altra parte». Constatò Gaara.

«Chiunque abbia provato questo crollo, non voleva che altri lo raggiungessero questo luogo». Affermò Yamato, con tono grave, scrutando attentamente le pareti e la stabilità del soffitto.

«Bene, questo ci dà allora la speranza di essere nel posto giusto. Le indicazioni della confraternita si sono rivelate corrette». Disse con soddisfazione Temari, mentre una lieve smorfia di sollievo le attraversava il volto.
«Non lo dire troppo ad alta voce, con tutte le orecchie che hanno, ci manca solo che vengano a sapere che ci complimentiamo con il loro operato». Disse a denti stretti Naruto.

Sakura propose di abbatterlo con un pugno, ma il capitano Yamato la ammonì. Era un luogo antico, le pareti mostravano segni di erosione centenaria, non potevano rischiare che il soffitto della grotta ricadesse sopra le loro teste. Era già un miracolo che quel primo collo non lo avesse causato.

A risolvere la situazione ci pensò Gaara. Stese le braccia e socchiuse gli occhi. Un silenzio quasi reverenziale calò sulla grotta, interrotto solo dal fruscio leggero della sabbia che cominciava a muoversi. Un paio di secondi dopo, il chakra che fece fluire dal suo corpo verso la sua sacca fece sì che la sabbia contenuta uscisse fuori e, come spire viventi, andasse a spargersi sui detriti. I filamenti scorrevano rapidi e, man mano che si insinuavano nelle fessure della roccia, riuscivano a sollevare e contenere i detriti più pesanti, e la sabbia prodotta si aggiungeva a quella di base. I filamenti si diffusero rapidamente, intrecciandosi come una ragnatela perfetta, finché alla fine, in una manciata di minuti, l'ostruzione scomparve in un’onda di polvere e detriti, ma tutto rimase ordinato, raccolto e spostato con precisione dal controllo magistrale del ragazzo.

Quello che si presentò davanti ai loro occhi era qualcosa d'incantevole. Erano sulla soglia di uno spiazzo ove al centro c'era un lago. La sua superficie era così calma da riflettere la volta della grotta come uno specchio perfetto. Grazie ad una luminescenza naturale della roccia, il luogo era quasi illuminato a giorno, una luce soffusa che rendeva tutto surreale e faceva brillare ogni dettaglio della vegetazione residua sulle sponde. Quel lago sotterraneo forse era tutto ciò che restava di un antico fiume. Un’ultima testimonianza silenziosa di un luogo una volta ricco di vita, ora sospeso nel tempo e nella memoria della terra.

«Non vi pare sia stato troppo facile?» disse Temari, con tono dubbioso.
«Fa silenzio! Tutte le volte che è stata detta una cosa del genere, poi ci siamo ritrovati in un mucchio di guai!» esclamò Naruto, sinceramente preoccupato. Spuntò un nero sulla tempia di Temari, essendo stata zittita per la seconda volta da Naruto.

«Laggiù, c'è qualcosa! Sembra un piccolo altare.» disse Sai, indicando dall'altra parte della sala una piccola costruzione di roccia, con un'incisione sopra, così antica e consumata dal tempo che a quella distanza era impossibile distinguerne le lettere.
Scesero il sentiero che li avrebbe portati da lì a poco verso le sponde del lago. Erano molto stanchi, data la lunga traversata, ed optarono di fare lì una pausa per recuperare le forze. Come quindi poggiarono i bagagli a terra, un'enorme stanchezza li pervase. Ogni movimento sembrava richiedere uno sforzo sovrumano, e il peso dei loro zaini si fece quasi insostenibile. Dovevano veramente aver camminato per un tempo indeterminato perché non appena si sedettero, una sonnolenza improvvisa e profonda li colse, rendendo difficile persino tenere gli occhi aperti. Si concessero un pasto frugale, masticando lentamente, come per prolungare quei pochi istanti di energia, per poi aprire i sacchi a pelo e prepararsi a un meritato riposo. Ma nell’aria umida e silenziosa del lago sotterraneo, un leggero gorgoglio, appena percettibile, sembrava emergere dalle profondità, come se qualcosa o qualcuno li stesse osservando.

Passò circa un'ora e ormai il gruppo era sprofondato in un profondo sonno.
Gaara, che si era messo rispetto agli altri più vicino di tutti alla sponda, captò uno strano gorgoglio dell'acqua.

A causa delle poche ore di sonno che lo Shukaku gli concedeva, quando era piccolo, aveva da sempre avuto un sonno leggero e molto sensibile e quell'insolito suono lo ridestò in un attimo.
Aprì lentamente gli occhi, proprio nel momento in cui una colonna d'acqua si alzò al centro del lago, con un bagliore che si andò a riflettere nelle sue iridi color verde acqua e quando essa si ritirò al suo posto c'era una figura femminile, con abiti neri. La divisa della confraternita.

Sopra il nodo della fascia che le avvolgeva il capo, fuoriusciva un lunga coda color corvino e sulla schiena era appeso uno shuriken gigante. Era in piedi, sul pelo dell'acqua e guardava dritto proprio verso di lui.
«Ragazzi, svegliatevi!» gridò il ragazzo, sollevando di scatto la schiena. Rapidamente, tutti erano di nuovo in piedi, in posizione di difesa. La kunoichi continuava a rimanere sul posto, in silenzio ed immobile.

«Chi sei, identificati!» ordinò Yamato.

In tutta risposta, i suoi occhi che dapprima erano neri come la pece, improvvisamente divennero di un azzurro luminoso, come due lanterne in un buio abisso. L'acqua intorno a sé iniziò ad agitarsi e a sollevarsi, frusciando e ribollendo come se la stessa energia del lago fosse stata risvegliata. In un innaturale angolo di 90°, i getti d'acqua vennero poi sparati in loro direzione. Erano talmente rapidi che il gruppo riuscì a schivare appena in tempo. Si divisero, andando in varie direzioni, ma la sconosciuta, muovendo il suo stesso corpo come stesse eseguendo una danza, riusciva a gestire le varie direzioni che i getti dovevano prendere, come una coreografia perfetta di potere e precisione. A un certo punto, non poterono fare altro che provare a contrattaccare.

Yamato compose i sigilli per realizzare una piattaforma di legno, grazie al terreno e l'acqua lì presenti, e con esso avere la possibilità di muoversi tridimensionalmente per tutta la sala. Qualcosa di simile, fece lo stesso Sai, evocando ancora una volta la sua aquila. Questo, però, non parve turbare la ragazza, i suoi movimenti erano fluidi e armoniosi, come se avesse previsto ogni contromossa.
Improvvisamente, spuntarono diverse copie di Naruto con il rasengan che girava su sé stesso come una trottola sul palmo delle loro mani. «Ti faccio vedere io!!!» gridarono le copie, la loro voce moltiplicata riecheggiava contro le pareti della grotta.

Sempre con gesti rapidi allora ella staccò lo shuriken gigante dal supporto della schiena e semi ruotando su sé stessa, diede lo slancio all'attrezzo, che compì un rapido movimento di 360° attorno a lei, lasciando scie d'acqua scintillanti nell’aria. In contemporanea, si alzò un getto d'acqua che si legò all'arma e gli diede ulteriore slancio. Fortunatamente, ognuno dei Naruto colpiti non erano altro che ricettacoli di chakra.

Questo diversivo diede, però, l'occasione a Sakura di avvicinarsi, pronta a colpire con uno dei suoi micidiali pugni. Purtroppo, proprio un attimo prima che potesse portare il colpo a segno, una bolla d'acqua emerse da sotto i suoi piedi e la intrappolò, sollevandola leggermente da terra come in una morsa liquida che la immobilizzava completamente.

«Sakura! No!» esclamò il vero Naruto, poco distante, il cuore che gli batteva all’impazzata, tra paura e rabbia. Sakura provò a trattenere il respiro, ma era chiaro che non poteva durare a lungo. Il battito del suo cuore risuonava nelle orecchie, mentre il peso dell’acqua le stringeva il corpo come una morsa invisibile.

«Lame di vento!» Temari cercò di liberare la compagna, colpendo la bolla e allo stesso tempo investendo anche la nemica. Quest'ultima, però, riuscì a mitigare l'attacco sollevando di fronte a sé una colonna d'acqua.

La bolla si ruppe, ma le lame di vento avevano colpito anche il soffitto della sala, che ora iniziavano a rombare pericolosamente.

«Temari, prenditi cura di Sakura, è il nostro medico, non possiamo rischiare che rimanga ferita. Qui i tuoi attacchi non sono adatti al terreno di scontro!» gli disse il capitano Yamato.
Temari annuì e rapidamente si diresse a recuperare l'amica che barcollava, semi svenuta.

«Capitano, quella tipa riesce a respingere ogni nostra mossa, dobbiamo attaccarla tutti insieme.» disse Kankuro, che era riuscito a riparare appena in tempo dietro la sua marionetta Sanshouo.

«Accidenti, se solo avessi terminato per tempo la mia nuova marionetta, gliela farei vedere a questa maledetta.» aggiunse a denti stretti, con lo sguardo fisso sulla nemica che si muoveva come un’ombra liquida.

«Rasen-shuriken!» gridò improvvisamente Naruto, che lasciando piacevolmente stupiti gli shinobi della sabbia, che non avevano ancora visto questa nuova mossa, la cui energia scintillava di un azzurro accecante. La sconosciuta di nuovo provò a pararsi con un muro d'acqua, ma la forza formidabile dell'attacco, riuscì a passarci nel mezzo senza troppi problemi, andando a colpirla finalmente. Un lampo d’impatto illuminò la grotta come un fulmine, e l’eco rimbombò tra le rocce.

Venne sbalzata via, ma poco prima che il suo corpo potesse sbattere contro la parete di roccia, il suo corpo divenne d'acqua e scivolò via.

L'ennesima esplosione di chakra, diede il colpo di grazia alla struttura e dal soffitto iniziarono a cadere grossi detriti di roccia, ma Gaara prontamente riuscì ad intercettarli, appena in tempo, prima che rovinassero sulle teste dei suoi compagni. Strinse i denti e con una grande forza di volontà, supportato dalla sabbia che aveva sollevato, riuscì ad adagiarli in punti sicuri. L'azione, però, non terminò lì. Individuò la nuova posizione della nemica e con i detriti più piccoli e di migliore manipolazione, cercò di colpirla. La ragazza rispose a colpi di proiettili d'acqua, che all’impatto con le rocce esplodevano in schegge liquide, facendo volare spruzzi e frammenti come scintille di vetro liquido. I compagni furono molto abili a schivare e a parare, ma la tensione era palpabile, ogni secondo contava e il respiro era corto come il filo di un rasoio.

Certo, chi avevano di fronte era chiaro sapere il fatto suo. Sembrava una forza inarrestabile e quel che li lasciava ulteriormente sbalorditi, era l’assoluta calma con cui agiva, come se il combattimento fosse un semplice esercizio di controllo elementale. Non una parola veniva pronunciata, né un gesto di dolore o di rabbia. Non sembrava nemmeno di star combattendo contro una persona.

Era chiaro, però, che si trovavano in un momento di stallo. La kunoichi attaccava e contrattaccava senza esclusione di colpi, scivolando e roteando tra spruzzi e schegge d’acqua con una fluidità quasi innaturale, anche loro con le loro abilità erano stati bravi a tenerle testa, ma non poteva andare avanti così all'infinito.

Compreso di aver raggiunto il culmine della battaglia, quando improvvisamente la guerriera iniziò a comporre velocemente con le mani una lunga serie di sigilli e mentre eseguiva ciò, l'acqua del lago iniziò a vorticare attorno a sé, coinvolgendo tutto il diametro della conca.

«Accidenti, è la tecnica del drago acquatico!» Esclamò Yamato.

«Gliela vidi fare una volta al maestro Kakashi, ma di una portata così grande d'acqua mai». Aggiunse Naruto, con gli occhi spalancati e il respiro corto, percependo la potenza dell’energia scatenata davanti a sé.

In pochi secondi, emanando un ruggito furente che rimbombava tra le rocce come un tuono, un lungo e spesso collo acquatico, sormontato da una testa draconica, lunghi baffi ed occhi azzurro inteso, così come la padrona che l'aveva evocato, puntò il gruppo.

«Eccolo che arriva, state dietro di me!» Urlò Yamato, mentre rapidamente creava una struttura di legno, dalla forma curva, atta a ricevere l'attacco e disperderne l'energia.
L'onda acquatica li travolse come uno tsunami, ma non si limitò a un colpo, avendo resistito al primo, la sconosciuta ne caricò un altro, gesticolando con le mani per ritrarre il drago acquatico e dargli lo slancio per un nuovo attacco. Le assi scricchiolavano sotto la pressione dell’acqua, vibrando come corde tese pronte a spezzarsi.

Così fece una seconda ed una terza volta. Yamato e la sua struttura erano allo stremo, le sue mani tremavano, nello sforzo di mantenere il sigillo, non potevano durare a lungo.
«Ora basta!» Esclamò Gaara, esasperato.

Non appena la kunoichi ritrasse di nuovo il drago per colpire una quarta volta, il ragazzo uscì allo scoperto. Le mani tese davanti a sé, gli occhi fissi su l'avversaria, respirava a pieni polmoni, pronto a dare tutto ciò che aveva. Allargò le braccia e con aria di sfida, diede fondo a tutte le sue forze per raccogliere e corrodere la polvere ed i detriti attorno a sé.
La sabbia brilluccicante si sollevava da terra, turbinii di granelli che scintillavano alla luce dei riflessi sulla roccia, ancora una volta come una fitta ragnatela, per poi unirsi rapidamente in un unico vortice, la cui punta mirò proprio in direzione del drago, quando esso si mosse per andare a colpire.

L'impatto emise un forte rumore. Un boato secco risuonò tra le pareti della grotta, con spruzzi d’acqua e polvere che volavano ovunque. Sabbia e terra si scontrarono in un gioco di forza e resistenza. Nessuno dei due indietreggiava di un passo.

«Gaara, resisti!» Urlò Naruto, notando che l'amico, per il grande sforzo, iniziava a perdere sangue dal naso. Lo shinobi biondo non poteva rimanere a guardare un minuto di più.

Grazie all'ausilio di una copia, creò rapidamente un nuovo rasengan e più veloce che poteva, scattò in avanti come una freccia verso la loro avversaria, il chakra che gli pulsava nelle mani illuminava il suo volto teso dalla determinazione.

Incredibilmente, quest'ultima riuscì a fermare l'attacco, afferrandolo con una presa fulminea al polso e quindi evitando di venire colpita al petto per un centimetro. La frustrazione di Naruto crebbe tutta di getto, i denti serrati, il cuore che batteva all’impazzata, e il respiro affannoso che tradiva la tensione accumulata, non poteva credere che anche in questa situazione, ella fosse stato in grado di fermarlo.

La rabbia era tale, che del chakra demoniaco venne rilasciato dal sigillo dell'ennacoda e la palla di chakra, prima luminosa e celeste, si trasformò in un vortice infuocato di rosso e arancio, pulsante e minaccioso.
Questa nuova forza rilasciata, fu troppo e la ragazza non riuscì più a trattenerlo ed il colpo andò a segno.
L'impatto rimbalzò sulle pareti rocciose con un fragore che fece tremare anche l’acqua rimasta nel lago, facendola increspare in onde concentriche.

Il drago acquatico si sciolse e l'acqua rimasta ricadde nella conca. Gaara abbassò le braccia, divenute ora pesantissime, e per fortuna il fratello lo recuperò appena in tempo, prima che potesse cadere a terra dalla stanchezza.

La kunoichi era stata sbattuta con forza al muro, tanto che la roccia cedette leggermente sotto il suo corpo, lasciando una piccola impronta della schiena, ma non disse niente. Si limitò a fissare Naruto negli occhi, i quali ora erano diventati di un rosso intenso, le pupille allungate e romboidali.

«Naruto, grande, ce l'hai fatta!» Si complimentò Sakura, che nel frattempo era tornata lucida, con un sorriso di sollievo che le illuminava il volto stanco.

Il ragazzo sorrise con compiacimento. «Dopo se vuoi, puoi abbracciare l'eroe!» Disse scherzando, nei suoi occhi brillava ancora l’adrenalina dello scontro appena concluso. «Ma prima vediamo d'interrogare questa bastarda».

Allungò la mano destra verso il suo colletto, per vederla finalmente in faccia, ma con suo enorme stupore, la figura davanti a lui si liquefece come se fosse fatta d’acqua, scivolando via e dissolvendosi nel nulla.

«Io non ci posso credere». Balbettò. «Non… non ditemi che era solo una copia».
«Così pare». Disse il capitano Yamato, dispiaciuto come tutti gli altri, il volto segnato dall’amarezza di aver visto una tale forza sfuggire senza possibilità di confronto diretto.

«Ma è stata, è stata formidabile. Come poteva essere che fosse solo una copia. Non poteva essere solo una parte di chakra rimasto qui a...» «… a tenderci una trappola, sì». Confermò il capitano, di fronte all'incredulità del suo sottoposto.

«Per questo la confraternita si era raccomandata di ingaggiare te. Ce lo hanno detto, sono forza portanti e se questa era solo una di loro e nemmeno originale, non oso immaginare la reale potenza di attacco». Disse Temari, serrando i pugni e guardando il lago come a voler imprimere nella memoria quel momento incredibile.
«La teca, è vuota!» Kankuro si era nel frattempo diretto verso l'altare che fortunatamente era rimasto intatto durante lo scontro.

«Hanno già recuperato il cuore?» Chiese, allarmata, Sakura, il respiro ancora affannato per la battaglia appena conclusa.

«No, aspettate, leggiamo l'incisione, io non credo che si trovasse in un posto del genere». Disse Yamato, avvicinandosi e piegandosi leggermente per scrutare meglio le parole scolpite nella pietra.

"Hime, qui io ti ricordo. Qui il tuo cuore divenne mio e il mio divenne il tuo.
> Ma il tuo cuore ora dimora in luogo proibito a me, ma un giorno, sono certo, esso tornerà a battere per la gioia di tutti noi.
> Il cammino verso il tuo cuore è qui custodito.
> Un giorno tornerà a me. Lo so."


«Chiunque fosse, amava Hime al punto da voler trascendere il tempo, che ne dite?» Disse Temari, la voce quasi un sussurro, colma di rispetto e stupore.

«E aveva realizzato una mappa che conduceva al luogo ove l'Eremita nascose la reliquia del cuore, così che un giorno la sua discendenza potesse ritrovarla. Dunque è tutto vero.» Aggiunse Kankuro.

«Toshiro e la squadra Shinigami ha trovato questo luogo e ci ha piazzato una trappola, consapevole che presto i loro ex confratelli l'avrebbero trovato a loro volta. Non oso immaginare, se noi o la confraternita, si fosse recata qui, senza una persona dal chakra potente, come quello di Naruto.» Concluse Sakura.
Ora lì non c'era più niente da fare, l'unica pista che avevano era ormai diventata obsoleta. Non avevano idea di dove potevano essersi recati, né dove fosse questo "luogo proibito", un segreto che si estendeva oltre la loro comprensione.

Poco prima di andarsene, Naruto e Gaara si voltarono un'ultima volta verso il lago, sulla quale ora si rifletteva una bellissima luna piena, che filtrava attraverso la spaccatura nel soffitto.

«Doveva essere un luogo di pace». Commentò Gaara, la voce appena percettibile, come se temesse di turbare la memoria di quel posto antico.

«Un luogo dove lasciare il cuore». Aggiunse Naruto, fissando la superficie argentata del lago con uno sguardo misto a rispetto e nostalgia.






Tutto ciò che vide alla fine, furono un paio di occhi rossi con pupille romboidali.
Mizu si risvegliò di scatto dal suo sonno, i muscoli erano tesi, come se avesse appena terminato un estenuante esercizio fisico.

«Tutto bene?» Le chiese la sorella, dalla lunga coda bionda.

«La mia copia, è stata distrutta.» Rispose la ragazza, portandosi una mano al petto, come se una vaga fitta le ricordasse il legame con quel frammento di chakra ormai disperso.

«Distrutta?» Disse, incredula, l'altra sorella la cui coda invece era di un rosso acceso.

«Non erano ninja ordinari, con loro c'era una forza portante. Un demone dell’Eremita». Spiegò Mizu e a quella notizia, Toshiro si abbassò il colletto per mostrare un sorriso ingiallito, carico di soddisfazione e di compiacimento per il perfetto svolgimento del piano.

«Proprio come da programma.»


  
    Capitolo 6: Un incontro... fuoco e fiamme!

    
    
  
  Erano trascorse quasi trentasei ore da quando il gruppo era riemerso dalla grotta. Appena ripresero le forze, avevano ampliato le ricerche il più possibile, ma ormai era chiaro: lì intorno non c’era altro da scoprire. La missione si era arenata.
«Possiamo tornare indietro e riferire almeno i progressi» propose Naruto, durante la pausa.
«Progressi? Quelli hanno già smantellato tutto. Chissà dove sono adesso» sbuffò Kankuro.
«Abbiamo comunque il rotolo di evocazione» ricordò Temari, toccando la bisaccia da cui spuntava il rotolo.
«Vorrei evitarlo per ora. Concediamoci ancora un po’ di tempo. Cambiamo zona, e se non troviamo nulla, allora contatteremo la confraternita» rispose Yamato. Poi si interruppe, e un lampo gli attraversò lo sguardo. «Aspetta… forse possiamo provare così. Non l’ho mai fatto, ma Kakashi è stato un ottimo maestro.»

Si alzò di scatto. Con una sequenza rapida di sigilli, poggiò la mano a terra: dal palmo si irradiarono stringhe di kanji che correvano come vene luminose, intrecciandosi in due cerchi concentrici.
Non appena si staccò, una nuvola di fumo si sprigionò e, quando si dissipò, al suo posto apparve un branco di cani ninja.

«Ehilà, Naruto, ti sei fatto grande.» disse con voce profonda il più piccolo del gruppo: un vecchio bulldog francese dalla bocca larga, con il coprifronte di Konoha legato in testa e un gilet blu, uguale a quello degli altri sei. Se ne stava seduto comodamente sulla testa di un enorme mastino e salutò alzando una zampetta.
«Pakkun! Che bello rivederti, era un sacco che non ci si incontrava!» esclamò Naruto.
«Già. E a dirla tutta pensavo che ad evocarci fosse stato Kakashi, invece è stato lei… Yamato.»
«Sei deluso, Pakkun?» domandò Yamato con un sorriso. «Questa volta sono io ad aver bisogno di voi. Dobbiamo rintracciare un gruppo di traditori, ma al momento non abbiamo alcuna pista.»
«Rintracciare è il nostro lavoro. Avete qualcosa che possiamo annusare?»
«Abbiamo raccolto questa traccia di chakra. Non è molto, ma potrebbe aiutarvi.»

Sakura estrasse dalla bisaccia una piccola fiala, dentro la quale un pezzo di stoffa conservava ancora il residuo del chakra lasciato indietro dalla copia, recuperato in fretta prima che svanisse del tutto. Pakkun annusò, aggrottando il muso. «Mh… è molto debole. Se ci aveste evocato qualche ora fa sarebbe stato più facile, ma ce la metteremo tutta.»
«Vi ringraziamo, ogni vostro aiuto può fare la differenza.» disse Yamato con serietà.

«Accidenti che odore pungente… ma con chi avete a che fare?» si lamentò Pakkun, mentre lui e gli altri arricciavano il naso disgustati.

«Ve l’ho detto, è gente pericolosa» rispose Yamato.
«Ci credo. Mischiato al chakra si sente anche l’odore del sangue. Mi ricorda quello di Gaara… nei suoi anni più bui.»

Gaara abbassò lo sguardo. Non era passato molto tempo da quando vivere significava togliere la vita agli altri. Un’ombra di quel passato lo accompagnava ancora, e sapeva che ci sarebbe voluto molto per liberarsene del tutto.

Memorizzato l’odore, il branco si mise subito in marcia. I cani si dispersero, agili e rapidi, coprendo in poco tempo un’ampia area. Restavano in contatto tra loro e con il gruppo tramite le radio, mentre Naruto e gli altri attendevano in silenzio. Era l’ultima carta a disposizione, prima di dover evocare un membro della confraternita e dichiarare la missione fallita.
«Credo di aver trovato una pista!» esclamò all’improvviso il segugio dagli occhialini tondi.
«Fantastico! Mandaci le coordinate e ti raggiungiamo subito.»

In un lampo il branco si mosse verso il punto indicato. Lì, la traccia era appena percettibile, ma reale. E non era sola: altre tre presenze si mescolavano all’odore, due quasi identiche alla prima.

«Maestro Yamato, siete stati fortunati» riferì Pakkun. «Crediamo sia la pista giusta. Se non vi dispiace, ci spingiamo ancora più avanti: così potremo darvi indicazioni precise sul percorso.»
«Grazie, Pakkun. Ma fate attenzione.»

Gli esperti cani da ricerca si muovevano rapidi da un ramo all’altro. Il paesaggio brullo mutò presto in una fitta foresta di sempreverdi: si trovavano ormai al confine con il Paese del Fuoco, dove il terreno tornava a rivestirsi di verde. Era però una zona poco esplorata, lontana da qualsiasi insediamento umano, poiché soggetta a frane e inondazioni improvvise.

La traccia divenne all’improvviso più netta, confermando che si trovavano sul percorso giusto. In testa alla muta correva il segugio che per primo aveva agganciato l’odore, staccando i compagni di qualche centinaio di metri pur restando collegato via radio.

«Credo che ormai ci siamo, i criminali devono essersi accampati da queste parti. No… aspettate… mi sbaglio… la traccia è troppo intensa… è come se…»

Un fischio acuto tagliò la comunicazione, e il contatto radio si interruppe bruscamente.
«Buch?… Ehi, Buch, che fine hai fatto?» chiamò Pakkun, improvvisamente teso.
«Tutto bene là?» chiese Yamato, allarmato anche lui per l’interruzione, mentre con il resto del gruppo continuava a seguirli a debita distanza. Sperò che fosse solo una perdita di segnale dovuta alla distanza.
«Non lo so, capitano… sto cercando di mettermi in cont…»

«Ma che bel gruppo di cagnolini.»
Una voce apatica, ma carica di un’inquietudine capace di far rizzare i peli sul collo, si udì improvvisamente attraverso la trasmissione di Pakkun.
Nel giro di pochi istanti, dalla foresta si levò un forte guaito di cani.
«Cosa diavolo sta succedendo?» Naruto incanalò il chakra nelle gambe, aumentando la forza della spinta per macinare il più in fretta possibile i metri che lo separavano dal gruppo dei ricognitori a quattro zampe.
Improvvisamente una pancia pelosa e maleodorante gli piombò in faccia, avvinghiandosi alla sua testa e coprendogli la visuale.
«Pakkun, togliti! Non vedo niente!»
«Torna indietro, Naruto! C'è un mostro più avanti. Un demone assetato di sangue.»
Naruto giurò che in vita sua non aveva mai visto Pakkun così terrorizzato. Subito dopo, gli altri cani gli corsero accanto, superandolo come un fulmine.
«Ha preso Buch... gli ha spezzato il collo con una sola mano. Non è un essere umano!»
Naruto lo afferrò con entrambe le mani e lo staccò a forza dal volto.
«Non ho intenzione di tirarmi indietro. Sono qui proprio perché sono l'unico che può fermarli! Raggiungi il capitano Yamato e riferiscigli cosa hai visto!»
«Sei sempre il solito sconsiderato, ragazzo.»
«No, solo colui che porterà a termine questa missione, e tutto da solo! Sasuke non potrà che diventare verde dall'invidia, quando lo saprà!» rispose lo shinobi, sorridendo a trentadue denti e strofinandosi l’indice destro sotto il naso.
«Stai attento, Naruto» mormorò Pakkun.
«Lo sarò» lo rassicurò lui, con tono serio.

Il cuore di Naruto rimbombava nelle orecchie. Sapeva che, da un momento all’altro, si sarebbe trovato faccia a faccia con qualcuno di estremamente pericoloso. Non credeva più che fosse possibile incontrare un’altra delle forze portanti, eppure, superato qualche centinaio di metri, eccola lì.

La lunga coda rossa ondeggiava appena nella brezza che fendeva le fronde. Alle spalle portava due sciabole incrociate a X, la tuta interamente nera. Solo gli occhi, due pozzi scuri privi di espressione, spiccavano sul volto nascosto.

Il braccio destro era sollevato a metà, e nella mano stringeva il collo penzolante del cane dagli occhiali da sole. Non era morto: il corpo aveva ancora spasmi leggeri, la bocca spalancata in cerca d’aria.

Quando lo sguardo della ragazza incrociò quello di Naruto, senza dire una parola aprì la mano. Il cane cadde a peso morto nel vuoto, sparendo tra le fronde.

«Sei un essere spietato, senza cuore!» esplose Naruto, pregando dentro di sé che non fosse solo un’altra copia.
«Non preoccuparti. Sono vera» rispose lei. «Mi odi per ciò che ho fatto?»
«Certo che sì! Solo uno psicopatico può fare una cosa del genere a un animale!»
«Ma io non ho provato niente.» La voce della ragazza aveva una sfumatura infantile, ma Naruto capì che stava simulando dispiacere, tentando di impietosirlo.

Aveva la testa dura, ma almeno quella lezione l’aveva imparata.

«Naruto, fermo, non fare mosse avventate!» Gridò Yamato. Anche lui e gli altri, saputo dai cani ninja l'accaduto, accelerarono l'andamento, così da raggiungere il compagno il più rapidamente possibile.
«Un'altra copia?» Chiese Temari, inarcando le sopracciglia.
«No, stavolta ci troviamo di fronte a un reale membro della squadra Shinigami» Rispose Naruto.
«Il mio nome in codice è Ho».
«Il serpente del fuoco». Disse Yamato.
«Vedo che il mio ex maestro vi ha istruiti sul nostro conto. Non gli si è arricciata la lingua?» Strizzò appena gli occhi, come se stesse sorridendo sotto la maschera di tessuto nera.
«Siete stati dichiarati dei traditori, ora le informazioni sul vostro conto non sono più un tabù. Consegnati spontaneamente, il tuo maestro è consapevole che sei stata costretta ad eseguire degli ordini».
«Non hai l'autorità per dirmi cosa fare. Io rispondo solo al maestro Toshiro». Pronunciò quelle parole con tono profondo eppure meccanico.

«Ma non dovrebbe avere sedici anni? Mi sembra un po’ bassina per essere nostra coetanea.» Disse Kankuro a bassa voce.

«Forse dipende dalla loro dieta o da pratiche particolari a cui vengono sottoposti». Rispose Sakura, con tono riflessivo. «Non escludo che abbiano modi studiati per rendere i loro corpi più adatti alle missioni. Tutto ciò resta comunque un mistero…»

«Perciò intendi perseguire la campagna di Toshiro?» chiese Temari ad alta voce.
Ho portò le braccia dietro la schiena e, con un rapido movimento, estrasse le sciabole. Si piegò sulle ginocchia, assumendo una postura simile a quella di una mantide religiosa, pronta a colpire.

Il primo ad attaccare fu Yamato. Cercò di sbilanciarla facendo spuntare un bastone dal ramo su cui ella era poggiata, ma Ho, con un salto fulmineo, si librò su un altro ramo e puntò direttamente verso Sakura.

Temari intervenne appena in tempo, parando il colpo delle spade con il dorso del suo ventaglio. La forza dell’impatto la sbalzò indietro, ma fu immediatamente trattenuta dalla sabbia sollevata dal fratello minore.

Sai dipinse un leone, il quale, nonostante venisse tagliato più volte dalle lame, riuscì a ricostituirsi e a trovare un’apertura per colpire Ho con una zampata e sbalzarla via. Ho fu catturata al volo da Kurari, la marionetta di Kankuro progettata per intrappolare il nemico e finirlo con le lame.

Ma pochi istanti dopo, la marionetta esplose in un lampo di cenere, annientata dalla sola emanazione di chakra di Ho. Nessuno dei ninja poteva credere ai propri occhi: la sua potenza era assoluta, e il gruppo comprese che affrontarla significava misurarsi con una forza oltre ogni previsione.

«Chi è l’idiota che pensa di farmi fuori usando del legno secco!? È ovvio che non fate parte del mio ordine: una scelta del genere verrebbe punita con le frustate!»

«Sono stato io! E allora? Hai distrutto la mia marionetta!» sbottò Kankuro, indicandosi con il pollice. Preso dall’ira, si tolse anche il copricapo da marionettista, mostrando una folta chioma castana e gli stessi tratti del fratello.

«Sei senza pitture da guerra, ma riconosco il tuo volto e le marionette non lasciano alcun dubbio. Sei Kankuro, fratello maggiore del Kazekage».
«Esatto, vedo che ci conosci».
«Certo, conosco ognuno di voi. Il ventaglio… ella è Temari, la sorella maggiore, e la manipolazione della sabbia… accidenti, che onore, Kazekage». La ragazza fece un solenne inchino, piegandosi in avanti con la mano destra sul ventre e la sinistra portata indietro, in chiaro sarcasmo. Poi scrutò gli altri quattro. «Voi invece siete ninja di Konoha, riconosco anche voi. E tu… Naruto Uzumaki, forza portante dell’ennacoda».

Naruto era più determinato che mai. Richiamò un numero considerevole di copie, tutte pronte alla carica, il rasengan vorticante nei loro palmi emanava un bagliore blu intenso che illuminava i rami circostanti e faceva fremere le foglie sotto l’energia sprigionata.

Ho, con un movimento fulmineo delle sue sciabole, riuscì a dissipare diverse copie, il suono metallico dei colpi riecheggiava tra i tronchi come un tuono sordo. Ma la sua vita veniva resa ancora più difficile da Gaara, che con lingue di sabbia tentava di immobilizzarla.

Costretta a schivare continuamente, iniziò a respirare con forza dalla bocca; Naruto e Gaara erano due forze inesorabili, inseguendola e attaccandola con la sabbia, mentre Yamato, che anche lui non le lasciava tregua, faceva emergere improvvisi pezzi di legno che cercavano di catturarla o farla vacillare.
Tentò di allargare il movimento, cercando spazio tra gli alberi, ma Temari la respinse immediatamente con una folata di vento generata dal suo ventaglio, che fischiava tra le fronde e faceva vibrare le corde degli alberi come corde di liuto tese.

Sembrava che la vittoria fosse ormai vicina, Sai stava già preparando il rotolo sigillante, pronto a imprigionare la preda. Ma Ho era tutt’altro che rassegnata. Con un rapido gesto delle mani, lanciò le sciabole che si conficcarono nei tronchi circostanti con un tonfo sordo, liberando le mani per estrarre dalla cintura alcune palline esplosive.
Le tenne tra le dita, sentendo la superficie ruvida e fredda, poi le lanciò verso le lingue di sabbia e le copie di Naruto. Un intenso bagliore emerse dalle sfere mentre Ho unì le mani e pronunciò «Kai!», formando il sigillo del rilascio. Un’esplosione luminosa, accompagnata da un boato che fece tremare la terra e i rami, si propagò attorno a loro, sollevando polvere, sabbia e foglie in una nuvola turbinante, segnando l’inizio di un nuovo scontro ancora più caotico.
Erano notoriamente delle bombe di infima intensità, più degli scoppietti se paragonate alle bombe carta, ma l’elemento naturale di Ho era il fuoco, e non deluse le sue abilità.

L’esplosione che ne derivò li scosse tra i rami, facendo tremare i tronchi sotto i loro piedi e sollevando frammenti di corteccia e polvere. Il calore bruciacchiava l’aria, e il fumo acre si insinuava tra le fronde. Anche Ho, sospesa a mezz’aria mentre lanciava l’attacco, venne sbalzata leggermente, i capelli rossi che ondeggiavano come fiamme tra i rami.

«Tutto bene?» Sakura accorse in soccorso di Kankuro; schegge di legno, ancora incandescenti, si erano conficcate sul suo braccio destro. «Non preoccuparti, affidati a me».
«Grazie Sakura… accidenti, io a quella le tiro il collo come le galline, appena ce l’ho tra le mani». La rabbia e l’ansia tremavano nella sua voce.
Gli altri non stavano meglio. Yamato cercava di stabilizzare tronchi e rami con le sue abilità del legno per proteggere se stesso e Sai, mentre Gaara tentava di mantenere le lingue di sabbia sospese per difendere il gruppo, scricchiolando sotto il peso della battaglia.

«Dove accidenti è andata?» disse Temari, scrutando tra i rami. Le fronde emettevano un leggero fruscio, quasi un sussurro tra gli alberi, e l’ombra di Ho si muoveva con innaturale rapidità.

Fu un attimo. «Siete miei». Il sibilo, simile a un serpente che striscia tra le foglie secche, fece gelare il sangue nelle loro vene. In un battito di ciglia, una nuova esplosione scosse i rami alle loro spalle, colpendo Naruto e Gaara: i tronchi oscillavano, rami si spezzavano e cadaveri di foglie e corteccia volavano come schegge tra gli alberi, mentre l’onda d’urto li sbilanciava pericolosamente.

«Ragazzi!» Gridò il capitano Yamato, ma era troppo tardi. L’esplosione aveva ferito e fatto perdere i sensi a entrambi gli shinobi, i quali caddero a peso morto tra i fitti rami, facendo scricchiolare e oscillare tronchi e rami sottili. «Che tu sia maledetta, vieni fuori!» Furente dalla rabbia, Yamato evocò due copie lignee, che si intrecciarono ai rami creando spine e palizzate improvvisate, cercando di stanare la ragazza. Ma ella o se ne era andata o era riuscita a schivare ogni attacco con movimenti fluidi tra le fronde oscillanti.

«Ci penso io, ora non potrà più nascondersi… lame di vento!» Temari, che aveva da poco superato il trauma della quasi morte del fratello, concentrò tutto il chakra residuo nel suo ventaglio. La corrente d’aria che ne scaturì fischiava tra gli alberi, facendo tremare rami e foglie come se un uragano improvviso li attraversasse.

Per la prima volta in diciannove anni, il vento emesso era carico di così tanta potenza, tanto da far piegare i tronchi più sottili. Anni addietro aveva dimostrato la sua forza, combattendo una ninja del suono in supporto allo shinobi Shikamaru Nara, ma questa volta l’attacco era personale, colmo di un dolore profondo e rabbioso.
I tronchi superiori degli alberi si recisero per un raggio impressionante. Alcuni vennero abbattuti con un tonfo sordo, mentre stormi di uccelli impauriti si librarono in aria, urlando nel cielo. Versi di animali spaventati echeggiarono tra le fronde, amplificando il senso di caos e devastazione tra le alte chiome. Il vento faceva svolazzare polvere e foglie secche come una pioggia dorata tra i raggi di luce che filtravano tra gli alberi.

Dopo quest’attacco, Temari fu pervasa da un profondo affanno. Aveva immesso tutto il suo chakra ed ora si sentiva indebolita, reggendo a stento il ventaglio che le tremava tra le mani.
«Non c'è. Come ha fatto ad andarsene così rapidamente?» commentò Sakura, i capelli leggermente scompigliati dal vento e il respiro affannoso, mentre cercava di mantenere la stabilità sui rami mossi dall’onda d’urto.

«Perché sono qui!» La voce di Ho proveniva dall’alto. La ragazza fluttuava a qualche metro sopra le loro teste, la lunga coda rossa agitata dalla brezza e occhi che sorridevano beffardi. Agitava la mano come una bambina per prenderli in giro.
«Maestro, non mi dica che queste sanno anche volare!?» esclamò Sakura, i capelli che le si sollevavano con il vento e gli occhi spalancati dall’incredulità.
«Certo che no, ma conosco alcuni trucchetti!» Una nuova voce si fece sentire. La Shinigami dai capelli biondi era apparsa sulla cima di un albero reciso, stava controllando tre vortici d’aria che mantenevano sospesi Naruto, Gaara e persino il cane precedentemente neutralizzato.

«Chi sei!?» urlò Yamato, le mani tese a preparare un attacco, gli occhi fissi sulla nuova minaccia.

«Sono Kaze, il demone dell'aria. Se non vi spiace, prendo in custodia i vostri amici. Due bei ragazzi come loro come ostaggi… e quando mi ricapita!» La corrente d’aria attorno a lei sibilava tra i rami, piegando tronchi e fronde, mentre Naruto e Gaara erano inermi e gravemente feriti.

«Non puoi farlo, non puoi portarli via così!»

«Perché no? Ah certo, vi aspettate uno scambio equo… Beh, vi lascio mia sorella Ho, vedo che si sta molto divertendo con voi.»
Improvvisamente la corrente che teneva sospesa Ho scomparve, e la ninja dai capelli rossi scivolò lungo un tronco, cercando di non farsi male nella caduta. Il rumore secco della legna e le foglie fruscianti accompagnarono il suo impatto.

Kaze, come era apparsa, se ne era già andata, portando con sé i ragazzi.
«Rieccomi qui! Allora, chi vuole morire per mano mia?» Gli occhi di Ho si accesero di un rosso infuocato, brillando minacciosamente.

Il gruppo di Yamato era ormai allo stremo; quella ragazza era un osso duro e non mostrava alcun segno di cedimento. Anzi, sembrava quasi divertirsi a prolungare la loro agonia.
Kankuro, grazie alle cure di Sakura, aveva riottenuto la piena mobilità dell’arto ferito e si lanciò in una serie di attacchi con ciò che restava delle sue marionette. Smantellò Karasu e, con movimenti rapidi e precisi delle dita, cercò di costringerla a rivelarsi.
La ragazza si nascose dietro un cespuglio di rami, ma Kankuro riuscì a condurla allo scoperto, spruzzandole in pieno viso una cortina di veleno, pensata per paralizzarla.

Eppure, invece di piegarsi o tossire disperata, ella si limitò a tossire leggermente e a sventolare la mano davanti al viso. «Coff… coff… che puzza!»

Un brivido di rabbia e incredulità attraversò la mente del giovane marionettista.

«Un veleno, dici? Mi dispiace, ma te la stai vedendo con l’avversario sbagliato. Il mio demone mi conferisce immunità innata». La ragazza sprigionava un’aura di chakra rosso, pulsante e vibrante, che avvolgeva il suo corpo come una barriera invisibile, annullando gli effetti della tossina.
Portò le mani ai fianchi, il colletto alto continuava a coprirle il volto, ma il suo corpo emanava sicurezza e determinazione. «Arte del Legno, veleno…» Sollevò il mento e gridò, la voce tagliente che si propagava tra i rami. «Mizu, Kaze, prendete il mio posto! Mi sto annoiando a morte!»

Ma le sorelle non erano nei paraggi.

«E va bene, è il momento di liberarmi delle formiche». Stiracchiò le braccia con calma.
In un lampo, iniziò a comporre i sigilli del kanji con le mani: uno, due, tre… fino a portarli in sequenza fino all’ultimo, quello della capra, sotto il mento. Dal suo respiro fuoriuscì una colossale sputata di fuoco. Il calore e l’odore acre di zolfo si propagò tra le fronde, lambendo gli alberi e facendo tremare rami e foglie.
«Via di qui, ragazzi!» gridò Sakura, mentre il bagliore illuminava i loro volti e la foresta circostante. L’esplosione era enorme, non c'era alcuna via di fuga.

Eppure, nulla la colpì.

«Sigillò di contenimento attivato». La voce rimbombò tra i rami, ferma e autoritaria, proveniente da un uomo che si era frapposto tra il gruppo di Yamato e l’avversaria.
«Maestro Kojama!» esclamò Yamato, voltandosi verso Sai, che ancora teneva in mano il rotolo di evocazione fumante. «Bravo Sai, lo hai richiamato in tempo!»

«Veramente non ho fatto nulla, il rotolo si è attivato da solo», rispose il ragazzo, confuso.

Kojama, con passo deciso, mostrava un rotolo verticale tra le mani. Un sigillo appena attivato era visibile sulla pergamena, e con esso aveva assorbito la palla di fuoco lanciata da Ho, potenziata dal chakra demoniaco del Cercoterio.
«Maestro» disse Ho, stringendo i denti e lanciando un intenso sguardo rosso carico di rabbia.

«Il divertimento è finito. Arrenditi o ti prendo a sculacciante», annunciò Kojama con tono serio, mentre il vento faceva ondeggiare le foglie intorno a lui.
«Sculacciate? Io ho qualcosa di peggio in mente», borbottò Kankuro, staccando con gesti rapidi i fili di chakra da ciò che restava delle sue marionette, danneggiate dalla palla di fuoco.
«Maestro Kojama, ma come avete fatto?» chiese Yamato, sorpreso.

«Ad essere qui o a fermare il suo att…» Non riuscì a terminare la frase: Ho balzò dai rami, affilando il suo kunai e puntandolo verso di lui con precisione fulminea. Kojama schivò saltando all’indietro, il legno degli alberi scricchiolò sotto il peso del suo balzo. «Accidenti, sei proprio impertinente, ragazzina!»
Ho non fece alcuna pausa. Dallo scorrere rapido delle mani, estrasse shuriken impregnati di chakra demoniaco, facendoli avvolgere da fiamme rosse, per poi scagliarli contro Kojama.

Kojama parò con la spada corta, le scintille del contatto illuminarono per un istante i rami circostanti. Rispose immediatamente, lanciando una falce con catena, ma Ho la parò con riflessi velocissimi, facendo vibrare l’aria intorno e sollevando polvere e frammenti di corteccia.

Sai si mosse per prendere il rotolo e evocare una nuova "ultra-illustrazione animale", ma Yamato lo fermò. «Risparmia il chakra per altro. Kojama sta attirando tutta la sua attenzione su di sé. Se giochiamo bene le nostre carte, potremmo intrappolarla. Prepara il rotolo di contenimento».
Poi si rivolse a Kankuro: «Hai ancora chakra per evocare nuove marionette? Sarebbe necessaria Kurari».

«Ancora un po’, ma sì» rispose lui.
«Prendi questo tonico di chakra» disse Sakura, porgendogli una pallina scura. «L’ho appena dato anche a Temari».
«Grazie, Sak…» Il suo sguardo incrociò quello della sorella, ormai verde in viso mentre inghiottiva il tonico, ma anche lui lo aveva già preso: troppo tardi per sottrarsi a quel sapore disgustoso. «Oh, avanti, Naruto ne mangiava a decine ogni giorno, per allenarsi al rasen-shuriken!»

Con le lacrime agli occhi per lo sforzo, Kankuro sollevò il pollice in segno di ringraziamento, quindi estrasse il rotolo centrale contenente i sigilli per richiamare Kurari. «Fatto. Mi dica tutto».

Nel frattempo, Kojama, che aveva addestrato personalmente Ho e le sorelle, riusciva a cavarsela respingendo gli attacchi di taijutsu, ma doveva schivare quando ella rispondeva con tecniche di fuoco. Una fiamma gli aveva già procurato un’ustione superficiale sulla spalla, attenuata dalla resistenza della tuta d’ordinanza.

L’aria era diventata rovente, il calore delle fiamme faceva sudare i ninja, e alcune foglie secche presero fuoco. Se non scoppiò un incendio fu solo grazie al fatto che gli alberi ancora in piedi erano verdi e sani. Grazie ai tonici di Sakura, però, nessuno era ancora collassato, sebbene il respiro fosse affannoso.
«Avanti ragazzina, non mi hai ancora fatto fuori? E che figura ci facciamo?» La canzonò il maestro, provocandola deliberatamente ed Ho reagì con proiettili di fuoco. L'uomo quindi corse verso il basso, per venire poi intercettato da Yamato, che rapidamente gli sussurrò qualcosa.
«Ho, se vuoi farmi fuori, fallo ora, o sarà peggio per te» disse Kojama, tornando allo scoperto.

Ho eseguì di nuovo i sigilli, pronta a lanciare una nuova palla di fuoco. Kojama, dai riflessi incredibilmente rapidi, estrasse un altro rotolo di contenimento per assorbire il colpo, ma la ragazza aveva altro in mente. Con un rapido balzo, attraversò la sua stessa palla di fuoco e con il pugno destro, in cui aveva concentrato del chakra, colpì in pieno petto l'uomo. Un colpo talmente potente da sfondare la cassa toracica.

Fortunatamente, si rivelò essere una copia lignea di Yamato, dalla quale poi si diramarono dei rami che rapidamente l'avvolsero. Nel tentativo di divincolarsi, non si accorse in tempo che alle sue spalle era appena apparsa Kurari, la quale la intrappolò, assieme al fantoccio.
«Battete ancora questo dente!?» Urlò da dentro la marionetta.

Richiamò quindi il suo chakra demoniaco, per emanare del nuovo calore, ma subito si accorse che non riusciva ad emetterne più, cosa che non riteneva plausibile, sapeva di averne ancora in abbondanza.

Provò a staccarsi dalla morsa del fantoccio di legno, che si stringeva sempre più a lei e dentro alla marionetta iniziò a mancarle l'aria. Le spire di legno si erano avvolte attorno alle sue braccia e non riusciva a muoverle, neanche per provare ad estrarre qualche attrezzo.
Diede fondo a tutte le sue forze per richiamare il chakra. La testa le pulsava, come se stesse per esplodere. Poi iniziò a percepire un moto viscerale, una sensazione che le percorreva ogni fibra del corpo. Da fuori, i ninja notarono che la marionetta iniziava a fumare.
«Ma non era stata applicata nella marionetta un sigillo di soppressione del chakra, maestro Kojima?» Disse Kankuro, che iniziava a sentire un forte bruciore ai polpastrelli da cui partivano i fili di chakra.

«Presto, apri lo scomparto superiore!» Ordinò Kojima, mentre Yamato corse verso il costrutto.
Non appena il viso di Ho emerse, gli occhi della ragazza erano di un rosso ancora più intenso di prima, le pupille erano divenute romboidali ed i canini si erano allungati. I connotati stavano mutando in qualcosa che ricordava vagamente un rettile.
Yamato applicò il sigillo sulla sua fronte e compose i sigilli che giorni prima gli erano stati insegnati alla confraternita. Non appena le mani si congiunsero in quello della capra, dei fulmini scaturirono dal sigillo, andando ad avvolgere il corpo della ragazza, che urlò di dolore e rabbia.
Dovettero coprirsi gli occhi, dato il forte bagliore emesso, ma non appena si dissipò, scoprirono che Ho aveva perso i sensi.


"Che teppista, ma che vuole?"

"Non avvicinarti, figliolo, è pericoloso!"

"Va via, non ti vogliamo qui!"

Le parole maligne degli abitanti del villaggio erano come spine nella sua testa. Lui si impegnava, gridava con tutto il cuore che lui non era il suo demone, che non era stato lui la causa di così tante morti, ma nessuno lo ascoltava.

Era piccolo, solo, abbandonato a sé stesso.

Poi un'esplosione alle sue spalle, aveva sentito i capelli bruciare, la pelle squagliarsi. Un boato improvviso gli rimbombò nelle orecchie, e l’aria intorno a lui si fece calda e acre, intrisa di polvere e fumo. Qualcosa di talmente improvviso che non aveva fatto in tempo neanche a provare dolore.

A un certo punto, qualcosa lo aveva sollevato un dolce tepore lo avvolse, come un manto morbido che gli rigenerava i tessuti e gli calmava il cuore affranto.
Lentamente, Naruto riaprì gli occhi.

Era calata la notte.

Il gruppo di Toshiro aveva trovato un piccolo spiazzo bene appartato dove poter accendere un falò.

Grazie all'abilità di Kaze di manipolare l'aria, ella fece sì che il fumo che ne derivava rimanesse sempre basso, così per quella sera poterono arrostire la carne, senza rischiare di essere scoperti.

Il crepitio della legna ardeva lento, e le fiamme proiettavano ombre tremolanti sugli alberi circostanti, mentre il profumo caldo e speziato della carne in cottura riempiva l’aria fredda della notte.

L'odore emanato dalla preda era molto buona, cosa che fece brontolare la pancia a Naruto, prima ancora di aver potuto mettere bene a fuoco. Ma non appena lo fece, i peli sulla nuca si rizzarono, e un brivido freddo gli corse lungo la schiena.
Una testa dalla forma allungata e lunghe orecchie, stava venendo fatta rosolare.

«Bastardi, che avete fatto a Buch!»

«Naruto, sono qui». Una voce famigliare, ma dal tono stanco, era proprio lì a pochi centimetri da lui.

Al suo fianco c'era Kaze, che grazie al suo potere guarente gli aveva appena rimesso a posto il collo.

«Credevo, credevo...» Balbettò il ragazzo.
«Cosa? Che ci mangiassimo il cane? Non lo vedi che quella è una testa di cervo?»

Naruto tornò a guardare il falò ed ora riconobbe meglio la forma, la luce delle fiamme faceva risaltare il pelo rossiccio, rendendo chiara la differenza con il suo amico a quattro zampe. Poi tornò a guardare Kaze.
«Lo hai salvato, perché?»
«Solo perché Mizu ed il maestro Toshiro non sono qui nei paraggi, sono in avanscoperta. Sono un ninja medico, salvare vite fa parte del mio giuramento e nessuno mi ha ordinato di uccidere un cane». Disse con tono distaccato. «Pur essendo un animale, rimane pur sempre un ninja con facoltà intellettive pari a quelle di un umano, se il mio maestro fosse qui mi ordinerebbe la sua soppressione e Mizu, la capo squadra, non avrebbe permesso che lo curassi, fino a nuovo ordine di Toshiro, appunto.»

Il cane si alzò in piedi e si sgrullò il pelo, era tornato in perfetta forma. «Come ringraziamento, ti autorizzo ad accarezzarmi la testa».

Kaze sorrise da sotto la maschera. Gli occhi le brillavano, riflettendo i bagliori delle fiamme e dando vita a un’espressione leggermente maliziosa. «Ho già avuto ciò che volevo. Mentre eri svenuto, ti ho applicato un sigillo di obbedienza, se solo proverai a comunicare tutto quello che sai sul nostro conto, ti ingoierai la lingua».

Il cane tirò fuori la lingua allora e Naruto constatò un sigillo simile a quello che aveva Sai, ma con un disegno leggermente più intricato.

«Nessuno a Konoha te lo potrà togliere, così ora sei perfettamente inutile per darci la caccia».
«Accidenti, questo sì che è un bel problema».
«Sei stato evocato, non è vero? Torna da dove sei venuto, i tuoi compagni saranno felici di rivederti sano e salvo».

Buch si voltò verso Naruto, aveva un'aria sinceramente dispiaciuta. «Non so come farò, ma in qualche modo troverò la soluzione. Ci si vede, Naruto».

Subito dopo, il cane era scomparso in una nuvola di fumo, che si dissolse lentamente nel vento della notte, e Kaze ridacchiò. «Se solo ci prova, ci sarà un posto vagante nella squadra dei cagnolini ninja!»

«Ti fa ridere questa cosa?» Le disse Naruto, indignato.

Provò a liberarsi, aveva le mani legate dietro la schiena, ma quelle corde non si scioglievano neanche mettendoci tutta la forza.

«È inutile. Non sono semplice corde, anche a te ed il tuo amico ho applicato un sigillo di restrizione, sono molto brava in questa abilità sai? Il maestro Kojama mi ha insegnata bene».

In quel momento, Naruto si voltò dall'altra parte, attirato da un mugugno. Accanto a lui, era sdraiato Gaara, che si stava ridestando anche lui. La luce fioca del falò illuminava il volto ancora semi addormentato del Kazekage e le gocce di sudore che colavano dalla fronte di Naruto, mentre i rami circostanti frusciavano lievemente nella notte.

La sua corazza di sabbia era in frantumi e si sgretolò del tutto, scivolandogli di dosso, quando si sollevò anche lui.

La zucca non esisteva più, distrutta durante l'attacco.

«Dove ci troviamo?» Chiese il Kazekage.
«In un piccolo accampamento che io stessa ho allestito. La cena è quasi pronta».
«Chi sei tu?»

«Sono Kaze, la forza portante del demone dell'aria, nonché ninja medico. Siete in ottime mani con me, vi ho fatto ricrescere persino i capelli. Sapete, a mia sorella piace rifare i connotati alla gente, ma è un po' rozza, la gente non ne esce molto bene».

Naruto e Gaara si resero meglio conto delle loro condizioni, guardandosi l'un, l'altro. Era vero che non avevano neanche un segno, ma i loro vestiti parlavano chiaro.

La giacca arancione di Naruto era bruciata e strappata sulla schiena.

Lo stesso valeva per gli indumenti del Kazekage. Il gilet grigio, con cui sorreggeva la sacca, non lo aveva più, fatto a brandelli, ed anche la giacca sotto, essendosi rovinata, si era aperta rivelando sotto una maglia nera con un retino attaccato alle maniche.

**«Quindi non era un sogno...»**Disse con tono grave Naruto.

«Una bomba esplosa a pochi centimetri da voi? Ringraziate che potete ancora ricordarlo».

Kaze si diresse verso il falò. Fece fare un altro paio di giri alla testa e poi l'allontanò dal fuoco.

Dalla bisaccia, estrasse un rotolo di stoffa, contenenti alcuni tipi di coltelli. Afferrò una mannaia e con un colpo secco la spaccò in due. Il rumore metallico e lo scintillio delle lame catturarono l’attenzione dei ragazzi, facendoli sobbalzare leggermente.
I ragazzi assunsero un'espressione un po' disgustata, non appena Kaze porse loro i piatti.

«Ma insomma, non sapete che il cervello è una delle parti più nutrienti? Sviluppa l'intelligenza ed è ricco di proteine. Ingozzarsi di ramen, ecco quello sì che fa male, con tutti quei carboidrati!»

«Se assaggiassi il ramen di Teuchi, ti rimangeresti ciò che hai detto!» Esclamò Naruto, fermo sostenitore della bontà del ramen.
«Ma fammi il piacere, se non fosse che il chakra della volpe ti fa bruciare più calorie del normale, persino il clan degli Akimichi non ti vorrebbe!»

«Grrr… a questo punto vi preferisco quando fate gli apatici, a voi membri della confraternita. Siete un po' troppo chiacchieroni, quando simulate di essere umani!»

Calò il silenzio. Il crepitio del fuoco del falò sembrava l’unico suono rimasto, e l’odore di legna bruciata e carne arrostita si mescolava nell’aria fresca della notte.
Gli occhi di Kaze, da che erano ilari, passarono rapidamente ad un'espressione vuota e distaccata e non disse più niente. Ma non potevano mangiare con le mani legate, così fu lei stessa ad imboccarli.

Aprì poi il suo zaino e quello di uno delle sue sorelle, dai quale estrasse i sacchi a pelo e li aiutò ad entrarci dentro, un gesto gentile, se non fosse che in realtà era la loro rapitrice.
Rimase persino a fare la guardia, mentre gli shinobi scivolavano nel sonno. Doveva averli drogati, perché la sonnolenza sopraggiunse troppo in fretta per essere naturale.

Poco prima di chiudere gli occhi ed addormentarsi definitivamente, con la vista appannata, a Naruto parve di notare dei lunghi capelli biondi, sciolti al vento, e il viso che sembrava quello di una bambola di porcellana, illuminato dalla fioca luce del falò, ma forse era solo un sogno.

